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    Opera naturale è ch'uom favella,
ma così o così, natura lascia
poi fare a voi secondo che v'abbella.
  


  (Dante, Par. XXVI 130)
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  a s. prep. Prima parola del vocabolario. Prima lettera dell'alfabeto. Vocale dura, perché si pronuncia a bocca aperta. Prima nota della scala nel modo ipodorico. A la polacca. A Nando! A babbo morto. A pregiata Vostra. Si presta a numerosi Modi Errati (M.E.), tra cui il classico maccheroni al sugo e il vilissimo averne a basta.


  àbaco s. Seconda parola del vocabolario. Abbaco.


  àbada s. Specie di rinoceronte dell'India o dell'Africa, forte corridore, generoso in salita, arditissimo in discesa.


  abatino s. Omarino. Scorfano. Nanerottolo. Giocatore di pallone che riunisca in sé le qualità d'esser brocchetto, ciucco, locco, bamba, gnocco, micco, fritto e ciotta (G. Brera).


  àbbaco s. Quinta parola del vocabolario. Abaco. Aver poco abbaco, non averne molto. Abbacone, acc., chi abbaca molto col cervello.


  abballare v. Far balla. Dirle grosse, di balle. Danzare. Ch'abbatti, o betta?, quali frottole mi vai contando, o fanciulla? O anche: vuol danzare con me, signorina? (Alb. Sordi).


  abballinare v. Levar le lenzuola e alzare e avvoltare le materasse per dar aria al letto. La massaia diligente abballina ogni mattina.


  abbambinare v. Spingere con le braccia pezzi lunghi di pietra, tenendoli ritti. Le spiace abbambinarmi fino a casa questo pezzo lungo di pietra, tenendolo ben ritto?


  abbecedario s. Sorta di fanatico che per la salute dell'anima proibisce di leggere e scrivere.


  abbiabbe s. Principi del leggere. Abbiccì. Beabà.


  abbiosciare v. Gettarsi a bioscio.


  abbocconare v. Tagliare a pezzi (specie di supplizio). Siate clementi, eccellentissimi signori, — implorò il Mora — non abbocconatemi (A. Manzoni).


  abbrezzare v. Patir freddo, per la brezza. Chiudete la tenda! Qui si abbrezza! (Umb. Nobile).


  abdollào s. Sorta di mellone. Prosciutto e abdollao, sorta di camangiare.


  abusione s. Acirologia. Catacresi.


  accapacciare v. Aver gravezza di testa. Accapacciato, pp., ag., che sente gravezza di testa. Non mi dare altri scapaccioni, mamma: mi sento accapacciato.


  accenciare v. Pulire con cencio o lana caldaia o altro vaso.


  accerpellato ag. Stracciato per vaiuolo o altro. Quando il bruto la lasciò, la sua veste era tutta accerpellata. — Per vaiuolo? — No, per altro.


  accettilazione s. Atto con il quale il creditore fa quietanza al debitore di una data somma, quantunque non l'abbia ricevuta. Accettilazione, dia retta a me, frase esortativa con la quale il debitore, strappata la quietanza di mano al creditore, anziché corrispondergli la data somma gli mostra il tirapugni e lo invita appunto a considerare la cosa un'accettilazione (di norma, la frase di risposta del creditore è: - L'accetto, quantunque mi sembri proprio una gran brutta azione).


  acciaccinare v. Accincignare. M.E.: foneticamente scorretto è l'uso di acciaccinare per assassinare.


  accileccare v. Far la cilecca. Burlare. Mamma! Pierluigi m'accilecca!


  accincignare v. Incincignare.


  acciuga s. Pesciolino d'argento. Acciughina, dim., piccola acciuga. Mi passerebbe le acciughine, per favore?


  acconigliare v. Tirare i remi in galera aggiustandoli attraverso di essa che non sporgano in fuori.


  accoppare v. Uccidere, in qualunque modo. Aiuto! M'accoppano!, mi uccidono, in qualunque modo.


  acculare v. Mettere col culo verso il muro. Acculare il mulo, mettere il mulo col culo verso il muro. Acculare le panche, stare ozioso.


  àchiro s. Essere umano mancante delle mani.


  achiropieta s. Cosa non fatta a mano. Immagine di Gesù cominciata da San Luca e compiuta dagli angeli.


  acirologìa s. Catacresi. Abusione.


  àcore s. Tumoretto che nasce per lo più sulla testa. Grattarsi l'acore, essere indeciso.


  acquacchiarsi v. Abbattersi. Avvilirsi. Acquacchiarsi per un biracchio, perdersi d'animo per un nonnulla.


  acquacedratario s. Venditore girovago d'acqua cedrata. ...e l'acquacedratario die' da bere / all'accaldato e stanco passeggere (G. Leopardi).


  acquadernatore s. Operaio che acquaderna.


  acquidoccio s. Chiavica. Le acque del Golfo son tutte uno splendido acquidoccio (EPT, Napoli).


  addèbito s. Oggetto spigoloso e pesante che dopo esser stato mosso da alcuni viene respinto da altri. I petrolieri respingono i pesanti addebiti mossi loro dai magistrati.


  addocciare v. Fare nel legno un incavo a forma di doccio.


  advertiser v. Contaballe.


  advertising manager s. Contaballe capo.


  aeròforo s. Apparecchio per respirare sott'acqua o dove manchi aria respirabile. Dovendosi recare a Milano, egli acquistò ombrello e aeroforo.


  afato ag. Di chi, aduggiato dalla nebbia, da fumi o da afa calda, intristisce e muore. Milanese, o di chi si rechi a Milano privo di aeroforo.


  affatappiato ag. Stupido a modo di fatappio.


  affione s. Oppio preparato con lo zafferano e la salsiccia (Th. De Quincey).


  affocalistiare v. Macchiare con matita, ma meglio con colori o inchiostro, parti o contorni più difficili dei disegni, acciocché rimangano rovinati.


  affrenellare v. Affornellare. Mettere un remo o un timone su un fornello e lasciarvelo. M.E.: erroneo usarlo in senso domestico, affrenellare il latte per mettere il latte sul fornello.


  africogno ag. Che ha dell'afro. A me piacciono, questi ritmi un po' africogni.


  agazzarsi v. Montare in collera. Irritarsi.


  agèvile ag. Ubbidiente al freno. Sono tutto una frattura, inquantoché la mia vettura si dimostrò poco agevile.


  aggangherare v. Infilare i gangheretti nelle loro femminelle. Aggangherami, caro, infilami i gangheretti nelle loro femminelle. Cortigiana che s'agganghera, finito è lo spatusso (prov.).


  aggavignare v. Prender per le gavigne (dicesi dei lottatori).


  aggecchitezza s. Avvilimento. Umiltà. Girolamo s'acquacchiò, con profonda aggecchitezza (Don Bosco).


  aggettivazionale ag. Aggettivo in -ale (varietà -zionale). Di o della aggettivazione, da cui è ricavato con procedimento trasformazionale di tipo suffissale. Questa abituale forma procedurale di generazione lessicale, la cui base operazionale può essere indifferentemente verbale, nominale e aggettivale, e che opera esplicandosi a livello postradicale o predesinenziale, esemplifica sul piano verbale l'attuale tendenza socioculturale ad assumere come normale qualsiasi evento processuale di carattere schiettamente demenziale.
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  aggiaccare v. Sgualcire. Togliti la giacca, che te l'aggiacchi tutta.


  aggolpacchiare v. Far piccoli golpe.


  agno s. Enfiagione dell'inguine. Tagliarsi l'agno, prendere una risoluzione violenta. Alle 18,23 il principe Borghese guardò negli occhi gli altri congiurati e disse: - Tagliamoci l'agno. Aggolpacchiamo (Gen. Gian. Maletti).


  aguzzetto -a s. Consigliere. Segretario. No, il dottore non c'è; ma dica pure a me, sono la sua aguzzetta.


  alalà! Escl. di esultanza. Evviva! Che bello!


  albardèola s. Palettone. Ramaiuolone.


  albertotipìa s. Invenzione di Giuseppe Alberto, consiste nello stampare le immagini con inchiostro da stampa.


  alborotto s. Scompiglio. Agitazione. I dimostranti presero a fare un fastidiosissimo alborotto: fu per ciò che le truppe li esortarono alla calma (Gen. Fior. Bava-Beccaris).


  alighiero s. Marinaio che maneggia l'alighiero. Strumento maneggiato dal marinaio detto alighiero dal nome dello strumento che maneggia.


  àlimo s. Pianta non bene identificata, atta a rimuovere la fame. Citiso. Laburno.


  alìpede ag. Che ha le ali ai piedi. Veloce. Ho bevuto la varechina. Vammi a chiamare un medico. Ma sii alipede: vuoi?


  alipte ag. Uno che unge un altro, nel bagno.


  alla (alna, auna) s. Misura lineare di non facile ragguaglio. Vorrei un'alla di quel tessuto pettinato. - Le serve per un cappotto? - No, per un gilè. - Allora di alle gli ce ne vogliono tre.


  allardato ag. Unto e bisunto, da fare schifo.


  allineamento s. Modo e atto dell'allineare. Politica di non allineamento, che osteggia il modo e l'atto dello allineare. Allineamento selettivo delle monete, operazione di svalutazione diversificata o di fluttuazione concertata. M.E.: è brutta volgarità, da evitare assolutamente, l'uso di aumento (dei prezzi, delle tariffe) in luogo di allineamento; ove sia necessario ricorrere a un sinonimo, ci si serva di assestamento, variazione o ritocco.


  alloppicare v. Appisolarsi. Dormicchiare. L'alunno diligente in aula non alloppica.


  alméa s. Danzatrice le cui danze lascive sono accompagnate con canti e altro. Sono esausto: iersera accompagnai l'almea in albergo con canti e altro (G. D'Annunzio).


  almuzia s. Abito che copre il capo. Piove, metto la almuzia.


  àlsina s. Cibo di uccelletti e di galline. Buona questa alsina, l'hai fatta tu?


  altalena s. Altalevo. Mazzacavallo. Macchina militare per portare soldati all'altezza delle mura nemiche. Gli eroici difensori scaraventarono gli assedianti giù dall'altalena (Lud. A. Muratori).


  alternativa s. Dilemma. Può essere di destra, di sinistra, autoritaria, democratica, globale, unitaria, valida, di base, credibile, costruttiva e di sistema. Ognuna di queste è solitamente l'unica alternativa politica possibile, a meno che non ci si trovi di fronte a tutto un ventaglio di alternative o ad un vuoto di alternative; in quest'ultimo caso si parlerà di situazione politica priva di alternative, o di sbocco. Come ag., si usa nei modi informazione alternativa, editoria alternativa, teatro alternativo, circuito alternativo (anche controinformazione, controeditoria, ecc.), il contrario dell'informazione, dell'editoria, ecc.


  amanza s. Oggetto dell'amore. Donna amata. Io l'amo, quell'amanza.


  amasio s. Ganzo. Drudo. Bertone.


  amatita s. Matita. Il disegno fatelo a amatita, o fanciulli.


  amaurosi s. Cecità serena, perché non altera la chiarezza dell'occhio.


  àmbito s. Spazio circoscritto. Salotto. Broglio, reato presso i romani di chi corrompeva gli elettori per essere eletto. Ambito del centrosinistra (detto anche, talvolta, del centro e del centrodestra), sala di palazzo Chigi, situata tra il Salotto delle lacche cinesi e la Stanza delle ninfee, entro cui, o nelle cui adiacenze, tentano di formare il governo coloro i quali ne abbiano ricevuto l'incarico (accettato con riserva dopo il preincarico, il mandato esplorativo e il sondaggio per il rilancio della formula).


  amicizia s. Anticamente, scambievole affetto tra persona e persona. Attualmente significa per lo più legame torbido e riprovevole. Squallida amicizia. Amicizia particolare.


  amico ag. Chi è legato d'amicizia con altra persona. In serata vi è stata una riunione degli amici dell'on. X.


  ammazzocchiare v. Far mazzocchio. Percuotere il condannato con la mazzocchia, ammazzandolo.


  ammozzolare v. Comprimersi, ammassarsi, della terra, che si fa come a mozzi, a pani, a massolette.
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  amostante s. Governatore arabo. Che mi frega, ditelo all'amostante (Th. Ed. Lawrence).


  amùsico ag. Che ha mancanza di senso per le arti. No, quello non è un Duchamp, è il gabinetto. Che lei sia un po' amusico? (Gil. Dorfles).


  anacenosi s. Richiesta di consiglio a quegli stessi contro cui si parla. Rivolse loro un'anacenosi, ma essi lo percossero.


  anàfora s. Apocatarsi. Vomito. Liturgia siriaca.


  anafrodisìa s. Disprezzo per le cose di Afrodite. D'Afrodite le vesti, e le pellicce, / ed i gioielli, e le parrucche ricce, / ed ogni cosa, orsù, buttate via! / Io son fremente d'anafrodisia! (V. Alfieri).


  anàlisi s. Descrizione giusta, corretta, lucida, concreta di una situazione (solitamente della situazione in atto), effettuata da noi. Se è effettuata da voi, non è giusta né corretta; non è nemmeno un'analisi; è un discorso confuso, astratto, dettato da una logica opportunistica, sintomo di un processo involutivo, e favorisce oggettivamente la spinta reazionaria in atto.


  animale s. Ogni corpo organato che ha vita, senso e moto. Animaletto, dim., insetto, topolino e simili. Sei un animale, non ti ho in gran stima.


  anomalìa s. Irregolarità nei fenomeni grammaticali, fisici e spirituali. Nonna, che orecchie grosse hai. È un'anomalia? (F.lli Grimm).


  anòrchide ag. Privo di testicoli. La mia signora è anorchide; e la sua?


  anormalità s. Fenomeno psichico che può determinare l'irresponsabilità, relativa o assoluta, di chi ne è affetto. Lei è un anormale, caro amico, e la sua anormalità consiste nel... Ma cosa fa?! Mi tolga subito le mani di dosso!


  ansimare v. Parlare anfanando e non sempre a proposito. Quali corbellerie vai tu ansimando?


  anteambulone s. Chi precede un altro per la strada. Si scosti, anteambulone della malora, ho fretta.


  anteromanìa s. Malattia causata da sviluppo soverchio delle logge delle antere.


  anticonceputo ag. Conceputo prima.


  anticuore s. Dolore di stomaco accompagnato da nausea e sfinimento. Scusate se vi ho sporcato la moquette di apocatarsi: m'è venuto un poco di anticuore.


  antirrino s. Di cosa somigliante a naso di vitello. Sì, il bimbo di Emma è molto grazioso... Peccato solo che sia achiro e un po' antirrino.


  antivendemmiatore s. Chi sente o dimostra ostilità e intolleranza contro i vendemmiatori.


  antracotipìa s. Metodo per ottenere immagini fotografiche con la fuliggine.


  aocchiare v. Disgrossare la terra con l'occhio della zappa per poterla poi ridurre alla forma di mattoni.


  apocatarsi s. Anafora. Spurgo. Vomito.


  apoforeti s. pl. Regali di cose da mangiare che l'invitato porta al convito. Il ragioniere s'è voluto disturbare: ci ha portato degli apoforeti.


  apollònicon s. Organo inventato in Inghilterra, che unisce alla dolcezza del suono la forza più strepitosa. Il suono di questo apollonicon è di grande dolcezza, ma come mai si stanno aprendo quelle crepe nel soffitto e crollano le vetrate?


  appalugare v. Cominciare a prender sonno. Alloppicare.


  appennecchiare v. Mettere il pennecchio sulla rocca. apperticare v. Percuotere con pertiche. Egli fece loro beffe e sberleffe, ma essi lo apperticarono, appiastricciandolo.


  appiastricciare v. Fare o farsi o ridurre o ridursi o farsi ridurre a piastriccio.


  appiccàgnolo s. Cosa ove altri possa appiccarsi. Se tu t'appicchi t'appresto l'appiccagnolo.


  approvecciare v. Avvantaggiarsi. Profittare. Te n'approvecci perché sono più piccolo.


  appuntatore s. Impiegato il cui compito è di prendere nota delle mancanze altrui, in ufficio.


  aragàico s. Dolore nel ventre del cavallo.


  arcaliffa s. Donna vecchia e brutta. Maritare l'arcaliffa, impresa di grande difficoltà, o di grande follia.


  arcicònsolo s. Presidente dell'Accademia della Crusca.


  arcifanfano s. Gran fanfano, che millantandosi grand'uomo si fa conoscere per sciocco e vano.


  arcimago s. Capo dei maghi.


  arcoreggiare v. Avere arcate di stomaco. Mandar fuori dalla bocca aria con violenza e turbamento di stomaco, piegandosi come arco.


  area s. Termine d'incerto significato, al vago chiarimento del quale soccorrono talvolta le specificazioni che l'accompagnano; acquista così senso di combriccola in area costituzionale, area democratica, area di maggioranza, area di governo; senso di conventicola in area del dissenso; senso ironico in area di sviluppo; senso neuropsichiatrico in area depressa. M.E.: è brutto arcaismo l'uso in senso proprio di superficie piana compresa in un perimetro, area del triangolo, o di superficie circoscritta di terreno, sebbene ancora comune sia area fabbricabile, che in Italia designa lo spazio delimitato dalle frontiere nazionali.


  arfasatto s. Uomo tra lo scimunito, l'arruffone e il volgare. Ti reputo un arfasatto, non un gran che.


  argiràspide s. Guardia scelta con lo scudo d'argento.


  argironeta s. Filatore.


  arismètica s. Aritmetica. Arte dei numeri. L'arismetica non è un'opinione (frase pronunciata da Bern. Grimaldi, dimessosi da ministro delle Finanze per dissensi col presidente Cairoli, il 27 novembre 1879).


  arlotto s. Ghiottone. Scioperato. Ingordo. Lurco. Bighellone. Ribaldo. Va be', va be', ho capito — replicò l'arlotto, e si allontanò facendo spallucce (Ren. Fucini).


  arramacciare v. Strascinare cosa o persona con una specie di traino fatto di ramacce. La pastorella s'addormentò. Il cacciatore sbucò di soppiatto e l'arramacciò fino alla capanna.


  arrangolare v. Darsi fatica e pena. Il babbo s'arrangolava da mane a sera, mentre il figliolo era, ahimè, un arlotto (Neri Tanfucio).


  arrapinare v. Fare arrabbiare. L'argironeta arrapinò l'argiraspide, che s'agazzò a tal punto da rompergli lo scudo d'argento sulla testa.


  arroncigliare v. Afferrare, pigliar col ronciglio.


  artagoticamente av. In modo strano, allusivo. Maurizio la guardò artagoticamente, ed ella se ne turbò (Liala).


  art director s. Contaballe.


  àschero s. Dolore vivo dell'animo. Ribrezzo. Va' via. Mi fai aschero. M.E.: errato l'uso di aschero per bischero.


  ascialone s. Specie di mensola che si conficca alle antenne delle abetelle.


  ascio s. Popolo che in certo tempo dell'anno non getta ombra perché colpito dal sole perpendicolarmente.


  asciòlvere s. Colazione. Prima colazione, v. Far colazione. Appena desto il Poeta asciolve, e in verità si concede un sostanzioso asciolvere (Tom Antongini).


  ascitizio ag. Non proprio e originario. Diffidate dai ricambi ascitizi (FIAT).


  asinata s. Cavalcata sull'asino. Splende il sole: andiamo, o amici, a farci una bella asinata.


  assaettare v. Molestare troppo.


  assassare v. Percuotere con sassi. I discoli tanto lo assattarono, ch'egli li assassò.


  assazione s. Cottura per via di calore esteriore. Il beccaccino vuol cotto in assazione: è la sua morte (Pell. Artusi).


  assocciare v. Dare bestiame a soccio, a soccida.


  attassare v. Rendere immobile, immobilizzarsi per sorpresa dolorosa.


  attenzione s. Facoltà dell'anima che si esplica allorché si sta attenti a qualcuno o a qualcosa. Strategia dell'attenzione, tappa fondamentale del pensiero e dell'azione dello statista Aldo Moro, riprende e sviluppa le nozioni di cauto accostamento, cauta sperimentazione, progresso nella continuità, progresso senza avventure, coesistenza nel dissenso, distinzione senza discriminazione.


  atterzare v. Ridursi a terzo. Fui lì per vincere, ma in volata atterzai (Fel. Gimondi).


  attrabaccare v. Porre le trabacche.


  automòbile s. Veicolo semovente, antinquinante, antiappannante, superquadrato, sottocompatto, servoassistito; composto di corpo vettura, alberi distribuzione, contatto strada, nuovo schema doppio circuito, carburatori doppio corpo; dotato di supertenuta, equilibrio dei momenti, elettroventilatore pneumo-idraulico, idroconvert, servosterzo, servopedale; soggetto a grassaggio, glissaggio, gonfiaggio, assemblaggio, pedaggio, blindaggio, grippaggio, alesaggio, dosaggio, montaggio, fissaggio, rodaggio e finissaggio; parcheggia facile, corre giovane, brucia pulito.


  avaccio av. Avacciamente. Avacciatamente. Gli gridò di fare avaccio, ma egli restò attassato.


  Avanìa s. Soperchieria. Torto. Non dovevi farmela, quest'avania.


  avanzato ag. Tardo. Inoltrato. Rimasto. Rancido. Stantio. Minestrone avanzato, discorso avanzato, equilibri più avanzati. Progetto in fase di avanzata realizzazione, modo di dire scherzoso.





  
    [image: ]
  






  
    [image: ]
  


  



  B s. Lettera di serie B. Di raffinato ha solo la pronuncia be, secondo l'uso dei francesi e, da noi, degli aretini; M. assolutamente E. è invece pronunciarla bu, come fanno alcuni sul modello di v, vu (che è invece errato pronunciare vi).


  babbione s. Voce efficace e suggestiva per cretino, idiota. Lo capirebbe anche un babbione con gli occhi pieni di sapone.


  babbo s. Uomo che abbia uno o più figlioli disposti a chiamarlo così. A babbo morto, debito fatto da figli dissipati con usurai, da pagare morto il babbo. Avere la cassetta piena di babbi morti, essere indebitato nel modo anzidetto fino alla ciacoppa. Dolcissimo babbo mio (Santa Caterina al papa). In Sicilia, cretino.


  babborivéggioli av. Nel modo andare a babboriveggioli, a rivedere il babbo, cioè tirare le cuoia, pagati o non pagati i babbi morti.


  babbuasso s. Altro modo per dare dell'idiota. Lo capirebbe anche un babbuasso con gli occhi foderati di grasso.


  bacchillone s. Persona grande e grossa che fa fanciullaggini. Cretino.


  baciglio s. Vegetale affatto diverso dal baciucchio, ma il modo di mangiarlo è il medesimo.


  baciucchio s. Finocchio marino che si mangia in aceto come il baciglio.


  background s. Termine psichiatrico. Sorta di sfondo che in alcune forme di allucinazione si è convinti di avere alle spalle.


  badaluccare v. Scaramucciare. Trastullarsi. Badaluccar con baldraccole, prender piacere con berghinelle.


  baderlare v. Indugiare. Non è più tempo di baderlare. Per il rilancio dell'economia, occorre porre in atto una incisiva politica dei redditi (U. La Malfa).


  bagaglione s. Sottufficiale addetto alla sorveglianza dei bagagli nell'esercito. Dov'è finito il beauty del colonnello, bacchillone d'un bagaglione?


  baldovino s. Asino, in senso osceno (Giov. Fiorentino).


  balenoso ag. Che abbonda di balene. Al ricevimento si bevve del buon Chateau d'If del '64, ma il salotto era un po' troppo balenoso.


  ballacòcoro s. Specie di pan balestrone.


  balneazione s. Nome che riceve l'atto dell'immergersi nella merda, allorché ne vien fatto divieto dalle pubbliche autorità.


  balogio ag. Deprimente. Uggioso. Eh, sì, Parigi: città balogia (Ch. Baudelaire).


  barbacheppo s. Barbalacchio. Barbandrocchio. Moccione.


  barbagrazia (in) av. In grazia particolare. Morire in barbagrazia, senza essere passato per le cure di medici e d'ospedali.


  barbalacchio s. Barbacheppo. Barbandrocchio. Moccione.


  barbandrocchio s. Barbalacchio. Moccione. Barbacheppo.


  barbantana s. Pettinatura coi capelli all'insù. Barbantana alta, pettinatura coi capelli terribilmente all'insù.


  barbare v. Raccontare. Il Bassani è un autore che sa barbare con rara maestria (P. Citati).


  barberare v. Girare disuniti e saltellando.


  bariglione s. Vaso per tenerci salumi e munizioni da guerra. Desidera? - Un bariglione di mortadella e quattro di tritolo: sa, vado in campeggio (G. Nardi).


  barlaccio ag. Di uovo che comincia ad esser fradicio. Sentir puzzo di barlaccio, presagire spiacevole sorpresa. L'ova barlacce non sudano, espressione d'incoraggiamento che il buon padrone rivolge al lavorante che faticando suda, come a dirgli che è ancor sano, e non ha perciò motivo di lagnarsi.


  barletta s. Vaso da viaggio, per tenerci il vino e dissetarsi. Sette volte sciacquai la mia barletta, e fu sempre miglior dell'acqua schietta (prov.). Barletta oliata, ragazza che ha fatto qualche figliolo; usabile quando il tetto è basso (sic) (Pol. Petrocchi).


  barlocchio s. Chi ha vista debole e malsicura. Al barlocchio non far mai condurre il cocchio (prov.), non si affidi il governo d'alcunché a chi porta gli occhiali.


  baròccolo s. Guadagno illecito. Principi, mercanti e petrolieri non tengano in ispregio alcun baroccolo (N. Machiavelli).


  barone s. Birbo. Uomo d'azioni poco oneste. Baron cornuto, baron coll'effe; secondo il Fanfani (Pietro), anche titolare di cattedra universitaria, ma forse confonde con barbone.


  bartolommèo s. Baruffo. In altra, incerta accezione nel prov. Se vuoi esser amico meo, non mi far del cacio barca né del pan bartolommeo.


  base s. Termine magico, designante una collettività di esseri soprannaturali. Compare in numerose formule pronunciate nei riti delle avanguardie organizzate: coefficiente di rappresentatività della base; rivelazione della volontà della base; tradire le istanze della base; perdere il contatto con la base; consultare l'assemblea, il gruppo, il collettivo, il comitato unitario, la comunità ecclesiale di base.


  basetta s. Fedina. Baffo verticale. Dalle donne coi baffi e le basette, Dio ci guardi: son saette (San Paolo, I Cor. XI, 6; Ef., V, 22). Ridersela sotto le basette, meno facile che sotto i baffi. M.E.: evita di dire basetta penale per fedina penale.


  battisùffola s. Bausette. Perturbazione nervosa prodotta da cose spaventevoli su un soggetto debole. Il povero burattino tremava dalla battisuffola, batteva i denti dal gran bausette (C. Collodi).


  bazzoffia s. Basina. Vivanda in quantità eccedente la norma. Una mezza al 4 e una bazzoffia al 6, modo dei camerieri nei ristoranti di lusso per chiedere in cucina porzioni o scarse o abbondanti.


  beghigo ag. Bellino. Beghigo! Beghigo sul cassettone! Beghigo sul ciugo!, dicesi a chi commette atti poco dignitosi.


  berlengo s. Tavola. Desco. Gesù e i Santi Apostoli sedettero a berlengo per un beruzzolo, e finì che si fecero un busigno (Giov. Papini).


  berroviere s. Birro. Berroviere ferroviere (scherz.), agente della Polizia Ferroviaria (POLFER, che non è pronuncia bisciola, come sarebbe, per es. in tre volte nella polfer, tre volte sugli altar).


  bertoccio s. Pallottola di legno che s'infila nel bastardo per formare la trozza.


  bertuccicida s. Uccisor di bertucce.


  biascia s. Saliva schiumosa che rimane sulle labbra di chi mastica. Badi, signor conte: le cola tutta la biascia sullo sparato.


  bibliòtafo s. Maniaco che tiene i propri libri gelosamente nascosti.


  bìbulo ag. Bevace. Che raccoglie a sé checché e se ne penetra, attraverso pori, meati, interstizi. Carta bibula., cartasuga. Cervello bibulo, chi crede agli strambotti e ai comunicati stampa.


  biccicalla s. Gioco di società. Consiste nel mettere uno le mani sulla testa a un altro e, alzando alcune dita a piacere, dire: «Biccicalla, quante corna hai, Caracalla?» o anche: «Biccicalla, calla calla, quante corna ha la cavalla?»; se l'altro indovina, vince; se no il primo gli aggiunge, ridendo: «No! Se cinque (o sette, o nove, ecc.) tu dicevi, Caracalla, tu vincevi!» (oppure: «...la cavalla tu vincevi»).
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  bio- Prefisso da bucato, indegradabile e degradante.


  biracchio s. Nulla. Nulla affatto. Io non ne so biracchio, ma se apro bocca... (Gen. V. Miceli).


  biribara s. Sorta di gioco assai intricato. Nella versione più moderna ed elegante si gioca con carte truccate in modo che neppure chi le ha in mano è capace di riconoscerle. Il gioco delle correnti DC è un vero biribara.


  biribissaia s. Polizza bianca, al gioco del biribissi, che fa vincere tutti i quattrini al biribissaio.


  biro! escl. Grido con il quale i contadini romagnoli incitano i due buoi, bi, quel di mancina, bianco; ro, quel di dritta, più rosso.


  birrerìa s. Residenza dei birri. Poche storie e ci segua in birreria, in questura.


  bìschero s. È voce triviale, e la registriamo qui unicamente perché chi l'adoperasse senza saperlo (e peraltro erroneamente) nel senso di aschero, correrebbe rischio di provocare risa o alzate di sopraccigli, con suo dispiacere.


  bollandista s. Un qualsiasi continuatore dell'opera di padre Giov. Bollando.


  boncia s. Parola che non significa gatta. Infatti, chiamar boncia la gatta è come dire chiamar le cose non col loro nome (P. Fanfani).


  boom s. Periodo leggendario. Età dell'oro.


  borsiglio s. Denaro messo da parte, per spese traverse. Borsiglio nero, per spese particolarmente traverse. Il giovane pretore tentò di non far andare a Casamicciola la faccenda dei borsigli neri, ma finì che a Casamicciola fu mandato lui.


  boschettiere s. Chi uccella in un boschetto. Boschettiere moschettiere, chi uccella in un boschetto col moschetto (ha anche senso triviale).


  bottacciolo s. Enfiagione marciognola che viene nella faccia o nelle gengive; ai meno fortunati anche in mezzo a un occhio.


  bràdipo s. Quadrupede americano senza denti, d'aspetto vagamente simile alle scimmie dell'ordine dei Pigri. In poesia anche bradìpo.


  bramangiere s. Biancomangiare.


  braschino s. Ragazzo che fa piccoli servizi. Pronto? Ho lasciato l'elzevirotto al portinaro: potete mandare un braschino a ritirarlo? (Gior. Manganelli).


  brescialda s. Briffalda. Berghinella. È la brescialda amica del boemme (L. Illica & G. Giacosa).


  broccàrdico ag. Di difficile soluzione.


  bruscello s. Comitiva di persone senza visiera che van cantando componimenti in ottave.


  budget s. Oggetto di culto, adorato da numerose sette, in particolare dalle Marketing and Advertising Agencies. Taglio del budget, apocalisse.


  bufonite s. Pietra che credevasi trovarsi nella testa del bufone.


  busbaccherìa s. Inganno. Raggiro. In America sì che fanno rispettare la legge: una mossa falsa e ti trovi in galera per busbaccheria aggravata (Mich. Sindona).


  busigno s. Cenetta. San Busigno, Santa Cenetta, piccola eucaristia alla buona.


  buyer s. Spendaccione. M.E.: alcuni, tratti in inganno dall'omofonia, l'usano impropriamente nel senso di nota fabbrica di aspirine.


  buzzurro s. Svizzero che vende pasticcini.
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  c s. I grammatici notano che si scambia talvolta con g, castigo e gastigo, e con z, ufficio e uffizio. Il volgo cambia invece il t in c duro, richiensi per ritiensi; il popolo, al contrario, cambia c duro in t, schioppo in stioppo (Pol. Petrocchi); volgo e popolo uniti scambiano infine talvolta c con q, scuola in squola, i rivoluzionari con k, America e democristiano in Amerika e demokristiano. I tre C dei vecchi: Catarro, Cataratta e Cacarella.


  caallo s. Cavallo. Callo, nella voce aaah! il caallo! in cui dà fuori chi gli si pesti un callo.


  cacafretta s. Paura che dà il flusso di correntina.


  cacàm s. Sapiente. Esperto. Per la signora che ha il problema di quale sia il modo più igienico di nettarsi il culo, ecco qui con noi il nostro cacam in nettaculi (F. Rabelais, rev. Cavallina-Costanzo).


  cacatamente av. Adagio e male. Se non riesci a non far niente, fa', ma fa' cacatamente, motto ispiratore della nostra classe dirigente.


  cacciacavallo s. Chiavarda che introdotta nel forame della rabazza al piede di un alberetto, s'incavalca sopra le costiere perché l'albero minore resti fermo col piede sull'albero maggiore.


  cacciunde s. Cacciù. Catecù. Sostanza che entra in certe pillole da tenere in bocca per galanteria.


  caccugnare v. Stentare a rispondere. Si può sapere perché il vostro centralino caccugna in questo modo esasperante?


  cacefato s. Equivoco osceno.


  cacimpera s. Vivanda sostanziosa, composta di cacio grattato, con brodo, burro e pere. Al mattino, due cucchiaiate di cacimpera, ed è subito sera (S. Quasimodo).


  cacocerdo s. Chi fa guadagni di mal acquisto.


  cacoete s. Malattia inveterata, impossibile a guarire. Vi venisse il cacoete, imprecazione attribuita dal Tommaseo a Giovenale rivolto, pare, ai suoi colleghi poeti.


  cacosizìa s. Avversione al cibo, provocata da caconagia o da cacotrofia.


  cacotanasia s. Morte procrastinata per mezzo di farmaci, interventi chirurgici o altro, al fine di renderla più penosa. Istituto di cacotanasia, ospedale.


  cacume s. Sommità. Vetta. Sul cacume del Cervino, solo d'aquile vedrai cacherellino (prov. L'espressione viene però fatta risalire all'alpinista E. Whymper, che fu il primo a metter piede su quella vetta, nel 1865).


  cadometrìa s. Quella parte della scienza che insegna a misurare le botti.


  cafaggiaio s. Capo dei boschi e delle cascine. Guardaboschi. Guardacaccia. Dove vai, Connie? - disse Clifford. - Ehm, ho da impartire certe istruzioni al cafaggiaio, - disse Connie; e uscì di corsa strappandosi via le mutande (D.H. Lawrence).


  caffettista s. Cercatore di caffetti, ovvero di piccoli numeri dispari (Alb. Buscaino-Campo).


  cagnardella s. Strumento che serve a cacciare acqua sott'acqua.


  cahch! escl. Secondo Buonarroti il giovane esprime forte risata. Cahch, come mi diverto! (Buonarroti il giov.).


  calabreso ag. Di cavallo che muove frequentemente le orecchie.


  calangiare v. Richiedere una cosa tua, o che comunque ti è dovuta. È la sesta volta che vi calangio la liquidazione dei miei diritti: se entro la settimana non ricevo l'assegno, adisco le vie legali (AA.VV.).


  calaverno s. Ghiacciolo. Mamma, mamma! Voglio il calaverno all'amarena!


  calbigia s. Calvello, sorta di gran gentile che pende al rossiccio, per fare pan buffetto.


  calcagnuolo s. Oggetto che qualunque cosa faccia, fa tacca.


  calefattore s. Calefaddore. Apparecchio inventato dal Lemare, in cui si cuociono carni e legumi, si bolle acqua, ecc. Il volgo lo chiama pentola.


  calìa s. Caloscio. Camorro. Persona noiosa e malaticcia. La mia non è poesia. / La mia è la lagna d'una gran calia (Ser. Corazzini).


  calterire v. Provocare intaccature, con calcagnuoli o altro. Avere la coscienza calterita, averla un pochino magagnata.


  cambriglione s. Parte dell'anima che resta internamente presso il fiosso.


  camerazzo s. Camerata. Sono due e noi siam venti: / gli spacchiamo tutti i denti! / Ma ne arrivano altri sette! / Qui ci mettono alle strette! / Che facciamo, camerazzi?... / Scappiam via come razzi! (San Babilino dei Piccoli).


  camminata s. Sala ampia, detta così, secondo il Fanfani, perché di solito c'è il camminetto; secondo il Tommaseo, più giustamente (e il Petrocchi infatti l'approva), perché c'è spazio per farci una camminata.


  camp s. Il kitsch (pr. chicc) redento, divenuto in per il fatto che qualche cacam lo ha elevato al ruolo di gusto. Più in generale, l'atteggiamento di chi ha la mania di riconoscere valore culturale a qualcosa che sa non averne affatto, e meglio farebbe a dedicarsi alla vita dei campi (onde, forse, per troncamento, l'origine del termine).


  canalizzazione s. Istradamento in una direzione prefissata. Canalizzazione dei mezzi d'informazione di massa (meglio: mass media). Canalizzazione della spinta democratica di base, gettare (a spinte) i democratici di base nei canali (meglio: dopo aver legato loro al collo macine da mulino).


  cancherussa! escl. Canchigna! M.E.: evita di dire non svegliare il cancherussa, significherebbe non svegliare il canchigna, e non avrebbe senso.


  candiero s. Bevanda sostanziosa fatta con vino o latte, torli d'uovo, zucchero e spezie. Mamma, oggi mi sento un po' caloscio: me lo prepari un bel candiero, magari con due maddalenette? (M. Proust).


  canichino s. Bambagino con salda.


  canizza s. Sterco di cane diluito con acqua, adoperato per dar vivacità alle tinte, ma presenta degli inconvenienti, ed è quindi d'impiego non molto diffuso.


  cannocchio s. Occhio della canna, che è il ceppo delle sue barbe.


  cannonciotti s. pl. Cannoncelli più piccoli dei cannoncioni ma più grossi dei cannoncetti.


  capaccia s. Noia. La capaccia (titolo d'un romanzo di A. Moravia).


  capaccina s. Mal di capo per stravizio o altro.


  capillare ag. Dicesi d'organizzazione tanto diffusa e presente che tutti ne hanno fin sopra i capilli.


  capistèo s. Vassoio. Stropicciatoio. M.E.: non si servano liquori sul capisteo usato per stropicciare, né si stropicci con l'altro: sarebbero entrambe criticate scorrettezze.


  capitìgnoro s. Capezzolo. La sua bocca cercava con bramosia i miei capitignori (Emmanuelle Arsan).
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  capitòndolo s. Salto che si fa lanciandosi in avanti con le mani o il capo in terra e i piedi per aria, per ricascar più in là, a qualche distanza. M.E.: alcuni usano capitondolo per capriola, ma è sbaglio grosso, in quanto questa è per traverso, e non tocca mai, come avviene spesso dei capitondoli, con la schiena per terra; né lo si usi per capitombolo: mai si direbbe, infatti, ha fatto un capitondolo nell'acqua, ma capitombolo sì.


  capogatto s. Vertigine del cavallo, che ne stramazza.


  capomorbo s. Morbo principale del cavallo, che ne stecchisce.


  capopalmetta s. Sottufficiale che ha la cura speciale della palmetta.


  capopiede s. Scarpa con sporgenze nelle parti laterali e sulla parte superiore. Se insisti a metterti quei capopiedi, io con te non ci esco più. M.E.: si eviti l'uso di capopiede nel senso di sottufficiale che ha la cura speciale del piede.


  capopurgio s. Medicamento contro il mal di capo. Il povero Leverkühn soffriva d'una terribile capaccina, contro cui non valeva alcun capopurgio (Th. Mann).


  caporeci (a) av. Nell'atto di chi rece. Che fai così a caporeci? - Recio.


  cappacismo s. Vizio del discorso, per eccesso di ca; per es.: causa capitale del cancro è la carne calda di cavallo (Prof. Carlo Sirtori).


  cappelletto s. Malattia del cavallo nel tallone, che si manifesta con una sorta di vescicone.


  cappellotto s. Bocciolino di rame con una materia fulminante, che s'adatta al luminello. Gincio! M'han venduto un cappellotto che mal s'adatta al mio luminello.


  cappodeddua! escl. Cappizzi! Cappiteretta! Cappucci! Cattadeddina! Crispici!


  caprallievo s. Allievo di una o più capre. In generale, studente.


  caprificare v. Appendere fichi ai rami d'un fico, per incoraggiamento.


  caprugginatoio s. Strumento per segnare, fare, e anche avviare le capruggini.


  carabazzata s. Sorta di cibreo.


  carabottino s. Graticolato di piccoli correnti che serve di ripiano nel fondo dei palischermi eleganti.


  carapigna ag. Gelata, di bevanda. M'ha fatto male la birra carapigna.


  carappo s. Cosa, azione buona. Render castrofica per carappo, male per bene.


  carata s. Malattia della pelle nell'antica Nuova Granata.


  carattè s. Carattere. La civiltà si forgia con la volontà e la forza del carattè ( Jul. Evola).


  caratterizzante ag. Dicesi di tutto ciò che costituisce una situazione politica o economica, in particolare dei suoi elementi, fattori, punti, priorità, scelte e svolte.


  carfanologìa s. Movimento di alcuni ammalati che sembrano cercare fiocchetti o mosche nell'aria o togliere lanugine dalle lenzuola: sintomo di stato grave.


  caribo s. Grazia esteriore, che muove dallo spirito. Nei miei film cerco soprattutto di esprimere il mio caribo (Edw. Fenech).


  cariello s. Passamano per orlare. Turo del cesso.


  carpiccio s. Rimprovero. Quantità di busse. Un gran carpiccio al minimo capriccio: ecco come si rovinano i fanciulli (M. Montessori).


  carpopedale s. Malattia dei bambini che si cura con il carpobalsamo.


  carùncola s. Corpuscolo rossiccio nell'angolo dell'occhio. E perché guardi tu la caruncola che è nell'occhio del tuo fratello mentre non iscorgi la carrucola che è nello occhio tuo? (Matteo, VII, 3).


  caso (non a) av. Modo allusivo, di debole valore semantico, usato da giornalisti e critici d'arte per caricare di reconditi significati espressioni che altrimenti non ne avrebbero alcuno. Non a caso l'on. Biancofiore ha affermato la necessità di un ampio e approfondito dibattito.


  càssula s. Nelle scienze, quanto abbia in generale analogia con scatole e involti.


  castimoniale s. Liquore ricavato dalle pere confette nel sale. Bevuto il bicchierino di castimoniale, arrovesciò gli occhi e prese a lamentarsi fievolmente.


  castrimagìa s. Voracità. Gran fame. No, il mio film non voleva essere un documentario sulla castrimagia (M. Ferreri).


  castrino s. Coltelluccio dei bruciatai per castrare i marroni. Veh, che ti castro col castrino!, così si minacciano i bimbi malestrosi, ma è uso non buono, avanzo di cattivi tempi.


  catacausi s. Combustione umana spontanea. Vuoi scommettere che poi la faranno passare per catacausi? (Gior. Bruno).


  catàcrèsi s. Abusione. Acirologia.
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  cataìno s. Regola di falsa posizione.


  catapelta s. Strumento di martirio, diverso dalla catapulta per meccanismo, identico per effetto: il martire ne risulta comunque ridotto in palta.


  catellano s. Persona che prende cibo in gran quantità e lo ingurgita avidamente, quasi senza masticarlo. M.E.: alcuni usano dire catalano per catellano, ma è modo scorretto, e se qualche abitante della Catalogna udisse, potrebbe aversene a male.


  caterina s. Piccola mandorla in erba che si vende e si mangia così. Caterina di Giovanni!, escl. usata per significare che una cosa dopo tutti i tentativi è riuscita contrariamente a tutte le speranze. Caterina fammi lume, vedi tu del tenerume?, cantilena popolare, con senso forse triviale.


  catòblepa s. Quadrupede dal capo pesante, inerte, che guarda sempre in giù.


  catollo s. Catellano satollo. Pezzo di minerale, di metallo, di legno, di qualunque cosa. ...su' Rutuli lanciossi / ed a catolli ne fe' la carne e gli ossi (Ann. Caro).


  catragìmoro s. Sorta di capogiro del cavallo, meno grave del capogatto.


  cavallo s. Caallo. Noto animale, spesso malato. Arnese adoperato per far salire grandi botti fino ai sedili.


  cavalocchio s. Mozzorecchi.


  cavicciulo s. Scusa trovata per coonestare l'azione fatta e nascondere la verità. Ufficio Cavicciuli, ufficio ministeriale che prepara le risposte alle interpellanze e interrogazioni parlamentari.


  cazzabagliore s. Subitanea e improvvisa luce che abbaglia. L'apparizione mi si manifestò in un gran cazzabagliore (Santa Maria Bernarda Soubirous).


  ceceprete s. Tre specie di piante, due sconosciute e una è il calcitrapa. Giocare a ceceprete, consiste nello indovinare, fra le tre piante, quale sia il calcitrapa.


  ceffautte s. Ritratto. Che carino! È il ceffautte sputato del suo papà!


  celeuste s. Aguzzino che batteva il tempo ai rematori cantando (da cui canto celeustiale).


  cenadelfo s. Mostro doppio. Che carini i gemellini! Sembrano un cenadelfo!


  centocchio s. Erba tutta a pippolini.


  centralismo s. Dottrina politica, sostenuta da chi ha il potere, secondo la quale chi ha il potere se lo tiene, e il potere tanto più lo si tiene quanto più lo si accentra. M.E.: non si confonda, come alcuni fanno, con centrismo, che è invece la posizione politica, sostenuta da chi ha il potere, secondo la quale chi ha il potere se lo tiene, e il potere tanto più lo si tiene quanto più si sta al centro.


  centralità s. Posizione politica affatto diversa dal centrismo, sostenuta da chi ha il potere, secondo la quale chi ha il potere se lo tiene, e il potere tanto più lo si tiene quanto più lo si accentra e si sta al centro.


  centro-sinistra s. Formula politica che consiste nell'assunzione da parte della sinistra di atteggiamenti e programmi tipici del centro, che, in cambio, della sinistra accetta la fraseologia. Inaugurato da Cam. Benso di Cavour e Urb. Rattazzi nel 1852, ripreso da Am. Fanfani nel 1962, il centro-sinistra diede vita al suo primo governo organico nel 1963, ad opera di Al. Moro. Elementi caratterizzanti del centro-sinistra sono: l'alternativa, la mancanza di alternative (offerta dal quadro politico), la reversibilità, l'irreversibilità, la crisi (semplice o di gestione), la coalizione, la credibilità, la carenza di credibilità, l'aprioristica chiusura (nei suoi confronti), la apertura, il deterioramento, il disegno strategico, la disponibilità, il problema dei contenuti, la strategia, il ripensamento critico, la verifica, la spaccatura, la validità della formula, la permanente validità della formula, il rilancio della strategia, la debolezza del disegno strategico, la possibilità di aperture, il superamento, il contributo, la cauta attenzione, il rilancio della formula, il suo essere aperto, chiuso in se stesso, organico (o quadripartito), pulito (o tripartito), qualificato, qualificante, defunto (soprattutto dopo il 15 giugno).


  cerbottana s. Sorta di tubo per parlare altrui all'orecchio, pianamente. Capisce, dottore: vedo che tutti parlano tra loro con la cerbottana, poi mi guardano e ridono, e allora io, come dire...


  cereale s. Funzionario governativo incaricato delle provvigioni. Con questi rincari la carne non si potrà più mangiare! - Va be', vuol dire che mangeremo i cereali.


  cerepisco s. Medicamento di cera e pece bollenti. Curarsi l'occhio con il cerepisco, far cosa malaccorta.


  ceso s. Quadrupede ignoto al Borghini, ma il Gherardini lo suppone il cefo, come registra il Frizzi.


  chee cong. Che, come ee per e, see per se, tree per tre, ecc.


  cheje cong. Che, come eje per e, seje per se, treje per tre, ecc.


  chene interr. Cheee?


  chente ag. Quale. Lente e chente, tale e quale. M.E.: alcuni usano impropriamente chente per tente, che ha invece senso di quanto, come in lente tente, tanto quanto.


  chiappa s. Cosa comoda a chiapparsi, come ronchioni, bozze e simili.


  chiassino s. Piccolo chiasso. Quei frugoletti fanno un chiassino del diavolo. Occavè, il cane pince che fa il chiassino!


  chibriacòn s. Contraddote. Un di più, oltre la dote. Il Cerquetti la registra come voce turchesca, ma forse è errore per furbesca, dall'antico alto veneto la ga dà la contradote chel briacòn (da intendere: solo un padre col cervello ottenebrato dall'alcool può pensare di assegnare alla figlia che va sposa qualcosa in più della dote), contrattosi poi in la ga dà el che(i)briacon.


  chielare v. Rompere la foga delle onde. Ma se l'onde han troppa foga / non si chiela ma s'affoga (Vitt. G. Rossi).


  chinosofìa s. Conoscenza delle proporzioni di chinina contenute nella chinachina.


  chiroginnasta s. Suonatore energico di pianoforte.


  chiropodista s. Corridore che corre indifferentemente con le mani e coi piedi.


  chiuvegli pron. Nessuno. C'è chiuvegli in casa?


  choc s. Chock, shock (pr. scioch), modo chic (pr. scich) per dire urto, colpo, scossa, da cui choccato, chockato, shockato, shoccato, scioccato, per urtato, colpito, scosso. Uovo alla choc, uovo che tirato in faccia urta, colpisce, sciocca.


  ciarabottare v. Canticchiare sommesso che fanno alcuni dopo aver ben mangiato, e sono soddisfatti. La bocca sollevò dal fiero pasto / ed a ciarabottar si mise tosto (Dante, Inf. XXXIII).


  cifotte s. Ceppicone. Che cifotte!, che ceppicone!


  cilemare v. Far scilomi.


  cilindòmino s. Mancia. Cilindomino competente a chi mi trova il ceso, ma senza dirlo al Frizzi (V. Borghini).


  cincipòtola s. Cianciafruscola.


  cinedo s. Bagascione. Bardassa. Pivo. Giovinetto turpe.


  cineminmicrofonògrafo s. Divertente combinazione del cinemino con il microfonografo Dussaud.


  cinòcopro s. Escremento di cane che a differenza della canizza si usa non diluito, e a scopo medicinale.


  cinòfilo ag. Che ama i cani. Unità cinofila, l'unione di tutti coloro che amano i cani, per perseguire comuni interessi; ha anche significato di un cane e un poliziotto che, in servizio congiunto di P.S., si amano l'un l'altro.


  cinquantare v. Esagerare. Nell'uso si fanno diversi di questi verbi coi numeri, ove ne capiti l'occasione: mettiamo uno dica: in piazza eravamo diecimila e cinquanta!, allora l'altro gli ribatte: ma che vuoi mai diecimilare e cinquantare!


  cìrcoli s. pl. Enti circolari e invisibili, cui sono attribuite le qualità d'essere aggressivi, bene informati, ben pensanti, imperialistici o letterari.


  ciriegie s. pl. Piccole escrescenze sulle piaghe del cavallo. M.E.: è disgustoso conservarle sotto spirito.


  cirindone s. Regalo di gran prezzo dato in cambio d'un favore ottenuto. Be', che c'è di male? Io gli ho fatto un piacerone e loro m'han fatto il cirindone (M. Tanassi).


  cìscaro s. Ciospo che ama ed è amato da una donna.


  cìtiso s. Alimo. Laburno.


  ciuciare v. Strascicare sibili, per disapprovazione. Il primo atto il pubblico se lo ciucciò in silenzio, ma a metà del secondo si spazientì e ciuciò (A.M. Ripellino).


  ciullo ag. Spiritoso. Sagace.


  classe s. Termine polisenso, usato per attribuire valore ora positivo e ora negativo a qualcosa. Negativi, per es., sono la cultura e la scuola di classe, la collaborazione di classe, la divisione in classi, la giustizia di classe, l'oppressione di classe, i privilegi di classe. Gli ideologi di classe che avversano tutto ciò propugnano una società senza classi, per ottenere la quale occorre innanzitutto parlare, in senso ora positivo, di lotta di classe, analisi di classe, coscienza di classe, organizzazioni di classe, sinistra di classe, discorso di classe, ideologia di classe, dominio di classe (o dittatura) della classe operaia (classe quest'ultima che, affermano alcuni tra gli ideologi anzidetti, dovrebbe dirigere tutto, ma che nel concreto tutto finisce col digerire). M.E.: esulano completamente dall'ambito semantico testé delineato, ed è pertanto errato usarli come se vi appartenessero, forme del tipo donna di classe, ultimo della classe, Sant'Apollinare in classe.


  clavario 3. Denaro dato a qualcuno perché ci si compri i chiodi per le scarpe.


  clavulare s. Carro fatto a zanella di regoli incrociati.


  clidomanzìa s. Indovinamento fatto con le chiavi. In uso, con il mazzo dei tarocchi e le tavole di Leontiev, per le previsioni a medio e lungo termine al Ministero del bilancio e della programmazione.


  clientelismo s. Fenomeno deteriore della nostra vita sociale e politica, al cui debellamento si provvede con una vigorosa e incisiva classificazione, che lo suddivide in clientelismo baronale, di massa, orizzontale, politico, partitico, partitocratico, verticale, di categoria, cinico e sfrenato, corruttore, elettorale (detto anche elettoralismo clientelare), degli enti pubblici, degli enti privati, burocratico, parassitario, eversivo e reazionario, vergognoso e tradizionale, ministeriale, meridionale.


  clitoridèa ag. Di donna che avendo una concezione puramente edonistica dell'atto sessuale rifiuta non solo la funzione procreativa, ma anche forme e modi dell'atto che a tale funzione tradizionalmente si riconnettono. Fuori di lì, porco! Lo sai che sono clitoridèa! - Ecco cosa mi toccò di udire da una certa signora, a me molto vicina, che aveva letto uno di quei disgustosi pamphlets (G.W.F. Hegel, Sputiamo su Carla Lonzi).


  codeare v. Andare dietro alla coda di uno per spiare quello che fa.


  codificazione s. Raccolta organica e sistematica delle varie norme legislative in un'unica opera. Trascrizione di un testo qualsiasi (o messaggio) secondo procedure che ne rendono l'intelligibilità (o, meglio, la decodifica) impossibile a chi queste procedure ignori. I due significati non si escludono reciprocamente.


  codiglio s. Perdita, nel gioco delle ombre, di colui che fa il gioco.


  coepiscopare v. Episcopare in compagnia.


  cofollo s. Finestra che al posto dei vetri ha lastre di piombo. Esame cofollo, si fa al bucato, per controllarne e ammirarne il candore.


  coglicoglino s. Gioco di società simile alla scrilla e alla coccodrilla.


  cògolo s. Cognolo. Ciottolo. Fare i cogoli, o i cogoletti, disporre sassi o sassetti in circolo, senza motivo (da cui Cogoleto, manicomio ligure).


  coitare v. Cogitare. Pensare. Riflettere. Senti, cara: perché non ci coitiamo un po' su?
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  colafizzare v. Dare schiaffi. Mamma! Pierluigi mi colafizza!


  colascionata s. Poesia rauca di poeta da colascione.


  colifio s. Cibo prelibato che si dà ai lottatori la domenica.


  colleppolare v. Dimenare. Trattare. Biascicare. Rimuginare. Rubare. Gongolare. Agitare. Rimaneggiare. Ridersene. Giubilare. Far gesti di voglia. Farsi venire l'acquettina in bocca.


  collettivo s. Gruppo di persone riunite per chiacchierare. I diversi collettivi si distinguono per il genere di persone che li compongono e per gli argomenti di conversazione trattati; si hanno così collettivi artistici, femministi, pacifisti, scolastici, di lavoro, di indirizzo, di base, di classe, di fabbrica, ecc.


  colonnello s. Servo che ne sorveglia altri.


  comazzonte s. Chi partecipa al como.


  combrugliume s. Quel po' d'albore tra le ventiquattro e l'una di notte.


  comentariuolo s. Libretto per segnare, giorno per giorno, appunti, ricordi, cose da fare e simili. Aspetti un attimo: guardo sul comentariuolo che impegni ho per giovedì.


  cominciaglia s. Brutto cominciamento. Brutta fine e peggio cominciaglia, malaugurio che si fa allo scadere dell'anno.


  como s. Lieta brigata di comazzonti, riuniti dopo cena. compaio s. Compare che ha relazioni equivoche con la madre del bambino.


  compicciare v. Riuscire a fare, seppure senza slancio né zelo.


  compitale s. Custode delle vie. Vigile urbano. La smetta di seccarmi, o chiamo il compitale!


  compotare v. Bere in compagnia. Chi con me non compota è un Giuda Iscariota (Sem Benelli, interp. Am. Nazzari).


  compromesso s. Atteggiamento o programma che, se proposto da altri, va prontamente respinto in quanto deteriore, squallido, furbesco, ignobile e comunque irrealizzabile. Se proposto da chi parla è invece inevitabile, realistico, fecondo, secondo la nobile tradizione anglosassone (raro) o, fatalmente, storico.


  computer s. Pr. compiùter, ma la pr. computer è più elegante e diffusa, come del resto la parola stessa in luogo di calcolatore o (già preferibile) elaboratore elettronico. Fare i conti con il computer, peggio che senza l'oste.


  comunichino s. Palla che i fedeli si passano comunicandosi. Splendida Comunione! Truzzi ingolla l'Ostia e passa il comunichino a Trozzi! Trozzi a Sprazzi! Sprazzi a Toffolini! Toffolini a... (Nic. Carosio).


  conciliare ag. Come gli equivalenti pre-conciliare e post-conciliare, designa il valore, positivo o negativo secondo chi parla, di un'apertura, un'atmosfera, un atteggiamento, un clima, un disegno, una repubblica, un'esperienza, un fermento (questo di solito post-conciliare e per lo più del mondo cattolico), un indirizzo, una manovra, una svolta, una tentazione, una vocazione, e persino un raptus. M.E.: alcuni preferiscono parlare di un orientamento consiliare, anziché conciliare, ma è uso ripreso quale brutto estremismo.


  conciossiacosaché cong. Con ciò sia cosa che. Davanti a vocale: conciossiacosached.


  concocimento s. Il mutarsi dei cibi in nutrimento. Digestione. Il Fernet Branca stimola la castrimagia e favorisce il concocimento; in una parola: concostimola (F.lli Branca). Di sputi e orine: maturazione.


  concordagione s. L'accordare il proprio volere a Dio. Il Concordato: un atto di Conciliazione e di Concordagione (Card. P. Gasparri).


  concreto ag. Dicesi del discorso che porto avanti io, in contrapposizione al discorso astratto, quello che porti avanti tu. Dicesi anche di un problema o un contenuto da inserire in un contesto per giungere, dopo un esame ampio e approfondito, a una soluzione, che sia operativa e non ne eluda i termini, ma sappia anzi farsi carico della complessità della situazione in atto, ed evitando fughe in avanti e facili strumentalizzazioni dimostri la capacità di chi parla di misurarsi con il reale.


  condiloma s. Escrescenza carnosa delle parti basse.


  conditura s. Imbalsamazione di cadaveri. Gli Egizi raggiunsero la perfezione nella conditura quando ai soliti olio, aceto, sale e pepe aggiunsero un pizzico di cerfoglio ed erba cipollina tritati fini fini ( Jean-Fr. Champollion).


  condrina s. Eccellente gelatina ottenuta da ossi bolliti a lungo insieme con cornee di occhi.


  confarrazione s. La più complicata di tre maniere di stringere matrimonio.


  confessionatoio s. Sorta di casotto dove il sacerdote cattolico svolge parte del suo lavoro.


  confetto ag. Affranto. Angustiato. Confetto a sorpresa, affranto che aprendosi mostra qualche graziosita nascosta.


  confidenza s. Beneficio goduto per convenzione illecita. Essere in confidenza con il cugino dell'onorevole, stabilire con il cugino dell'onorevole convenzioni illecite traendone beneficio.


  conforterìa s. Stanza dove si dà conforto agli infelici. conforto s. Istigazione al male. Sorta di pasta dolce. Tutte le chicche in generale (Al. Allegri). Dar conforto agli infelici, istigare gli infelici al male, oppure dare agli infelici una sorta di pasta dolce, o tutte le chicche in generale.


  congruismo s. Sistema sull'efficacia della grazia.


  conne s. Abbreviatura usata in fondo agli abbiccì, con il ronne e il bus. Il bus significa le busse a chi non dice bene la croce santa (A. Le Brun).


  conquìdere v. Inquietare molestamente. Tu m'hai conquiso l'anima, me l'hai rotta oltre ogni limite.


  conserba s. Conserva. Albergo.


  conservaggio s. Servitù patita, o conserva preparata, insieme con altri, in albergo.


  consesso s. Sesso in comune con altri. Stare a consesso, stare con il proprio sesso accomunato a quello di altri.


  consiro s. Pensiero che dà travaglio.


  consobrino s. Cugino da parte di madre. Tra i Buzzi-Buzzi il consobrino dello stregone è una polarità strutturale costante della parentela, come da noi il consobrino dell'onorevole è una polarità strutturale costante della clientela (Cl. Lévi-Strauss).


  consolazione s. Condimento. Pranzo. Diporto. Fare consolazione con alcuno, fare un pic-nic con lui.


  consostanziazione s. Transustanziazione mal riuscita, quando cioè, nonostante ogni sforzo, nell'eucaristia il pane permane pane.


  consumazione s. Perfezione morale. Nella salsa Châlon-Brissière il cognac va fatto evaporare sino a completa consumazione, sino a completa perfezione morale (della salsa) (Anth. Brillat-Savarin).


  contabescenza s. Imputridimento insieme con altri.


  contattare v. Avere un abboccamento con qualcuno. M.E.: è abuso da evitare l'impiego di contattare nel senso di tattare insieme con altri.


  contèn ag. Contento, ma non del tutto.


  contenuto s. Qualcosa di concreto con cui riempire una proposta, la quale peraltro, oltre che essere riempita di contenuti concreti, deve trovare le gambe su cui camminare. Contrapposto talvolta a forma, in arte, e a formula, in politica. Problema dei contenuti, quello che comunque non è il caso di affrontare prima d'aver compreso il significato politico della questione.


  contestazione s. Tentativo che persone senza testa compiono per diventare persone con testa; riesce poco.


  contesto s. Insieme di proposizioni generali che si suppone stiano a monte di un'affermazione singola, che nel contesto va letta o inserita se si vuole comprenderne il reale significato.
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  contigia s. Ogni ornamento e vaghezza.


  contrabbracciare v. Abbracciare in risposta ad altro abbraccio; si fa col mettere le braccia dietro la schiena di chi abbraccia, stringendo a sé.


  contraddizione s. Sorta d'esplosivo la cui esplosione è sempre imminente e non avviene mai. Per far esplodere le contraddizioni altrui è necessario inserirvisi. Per non far esplodere le proprie è indispensabile tenerne conto o, più correttamente, misurarsi con esse.


  contrìbule ag. Che fa parte della stessa tribù. M.E.: nel senso di contribolato, tribolato insieme con altri, dirai meglio contribuente, membro della stessa tribù di tribolati.


  controcignone s. Secondo cignone, che fa le veci del primo se il primo cede.


  controller s. Controllore che non fora biglietti, ma che matura una solida esperienza nell'ambito del controllo gestionale alla luce dei sistemi più avanzati di rilevazione costi ed elaborazione budget. Attività assai stimolante, sia per le problematiche che coinvolge, sia per inquadramento e retribuzione, posizionati nella fascia alta.


  contubernio s. Coabitazione illecita.


  convergenza s. Azione di due o più forze politiche che pur essendo tra loro in grave e insanabile dissenso decidono, per motivi del tutto ignoti, di collaborare insieme al governo. La convergenza avviene di solito su un programma o su un'ipotesi da verificare; può essere strumentale, strategica, puramente tattica, pratica, operativa e unitaria. Ove il contrasto tra le forze convergenti sia totale e ciascuna forza operi per realizzare il contrario della altra, parlasi di convergenze parallele.


  copywriter s. (abbreviabile in copy). Contaballe (abbreviabile, a piacere, in conta o balle).


  corònide (pro) Insomma. Per farla breve. Pro coronide, m'hai rotto i copy, insomma, m'hai rotto le balle.


  corsè s. Camiciotto di cambrì.


  cortaldo s. Cavallo malato, senza coda e talvolta (secondo il Frizzi) senza orecchi.


  cosòffiola s. Rimescolamento grande, d'intensità maggiore, ma più breve, della battisuffola.


  cosso s. Stizza. Ticchio.


  costana s. Tumore calloso del cavallo.


  cotalare v. Dare dei pugni. Mamma! Pierluigi mi cotala!


  covàcciolo s. Luogo dove dorme l'animale. Ho trovato un bel covacciolo in centro, a sole centottantamila lire al mese.


  coviello s. Uno che si finge un dappoco che fa il bravo.


  còvito ag. Covato. Essere una cosa o una persona lì covita, essere lì covato, non esserci.


  creativo s. Colui che crea le balle che il copy e altri poi raccontano.


  orecchi s. pl. Fichi. Carezze.


  crediballe s. Chi crede a ciò che dicono i contaballe.


  credibilità s. Dote di governi e altre istituzioni ufficiali, soggetta talvolta a crisi, declino, perdita, carenza e vuoto.


  crena s. Pelo lungo nella parte superiore del collo del cavallo, che casca a chiazze, lasciando croste.


  crepitàcolo s. Traccola. Tabella della settimana santa. crescenza s. Formaggio grasso e molle della Lombardia. Stracchino. Crisi di crescenza, mancanza di stracchino. criativo ag. Di creativo che grida.


  crìccoli s. pl. Carezze. Fichi.


  crimosi s. Malattia cagionata dal freddo. Nel cavallo si manifesta con starnuti e nitriti nasali.


  crisargiro s. Imposta sull'orma e lo sterco, allo studio per il prossimo pacchetto fiscale.


  crisi s. Stato stabile e duraturo della situazione politica o economica. Poiché la crisi è preoccupante, si ricorre a misure per fronteggiarla; tali misure consistono soprattutto nell'impiego di una ricca terminologia. La crisi politica, voluta dal partito della crisi (o dell'avventura), sempre al governo e mai all'opposizione, ha una sua meccanica (o dinamica), che si articola in stato di precrisi e verifica della maggioranza, dopodiché si apre senz'altro la crisi di governo (al buio, sul sicuro, extraparlamentare, ecc.), passando a volte per una fase preparatoria della crisi; assunte poi diverse ipotesi di soluzione della crisi e fatto della crisi stessa un uso (o gestione), si giunge a uno sbocco della crisi, che, se positivo, porta alla formazione di un governo, al successivo stato di precrisi, alla nuova verifica della maggioranza, e così via, se negativo, a una nuova ipotesi di soluzione della crisi. La crisi economica può essere strisciante, ciclica, congiunturale, di crescenza e prolungata; può avere carattere esogeno, endogeno, evolutivo, fisiologico, strumentale e strutturale; è contraddistinta da margini di manovrabilità (per solito ridotti) e da un punto d'impatto; le sue cause vanno cercate ed affrontate a monte. Più generiche sono le crisi di credibilità, di governabilità e di fiducia. Del tutto desueta è la crisi morale.


  crisolàmpide s. Pietruccia creduta pallida di giorno, e di notte color del fuoco.


  crisomela s. Pomodoro.


  crittocèfalo s. Mostro la cui testa è un insieme indecifrabile di pezzi d'osso.


  crittonomìa s. L'arte di nascondere il nome dell'autore sui frontespizi.


  crocota s. Qualsiasi oggetto di lusso.


  cubilosa s. Sostanza alimentare dei nidi della salangana.


  cuculliforme ag. Ravvolto a cornetto. Vorrei un cappuccino e un croissant cuculliforme.


  culaia s. La parte superiore della rete da capelli.


  cùlleo s. Sacco per mazzerarvi i parricidi.


  culto s. Modo di vestire. Culto della personalità, modo di vestire la personalità.


  cutidiano s. Quotidiano che vive nelle montagne. Il Dolomiten è un gran cutidiano (Toni Ebner).


  cuzzi cuzzi! escl. Si grida repentinamente a chi ha il singhiozzo, per farglielo passare.
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  d s. Si cambia talvolta in g, vedo e veggo; o con l'n, lampada e lampana; o col t, corridoio e corritoio; o con la z dolce, verdura e verzura, lago di Garda e lago di Garza; ecc. Letterariamente si unisce a a e e (ad a ed e) davanti a vocale (il popolo ne fa senza, salvo nella frase dare ad intendere); od sarebbe affettazione; elegante invece unirlo a che, se, ne, te, facendone ched, sed, ned, ted. In montagna si usa metterlo dopo n, cendere per cenere, Vendere per Venere. M.E.: si eviti di usare DDT (Dicloro-Difenil-Tricloroetano) per DDD (Dà, Dona, Dedica).


  dabbudà s. Strumento orizzontale che si suona col ditale.


  daboia s. Dabboia. Diobboia. Uno dei più terribili serpenti velenosi delle Indie orientali, dalle larghe narici.


  dacchiume s. Preparazione segreta per migliorare il moscatello. Sono certo che alle BR interessava non tanto un riscatto in denaro, quanto carpirmi il segreto del dacchiume (Vitt. Vallarino Gancia).


  dàddolo s. Smorfia. Moina. Nenia svenevole che fanno i ragazzi coi grandi e i grandi coi ragazzi. Parlare, venire avanti a daddolo a daddolo, facendo dei fichi, a ficolesso.


  dafnomanzìa s. Arte d'indovinare mangiando foglie d'alloro bruciate.


  dagabìa s. Barcone da viaggio, più grosso ma meno ricco della conga.


  daghesciare v. Raddoppiare una o più lettere, parlando. Nnoonn ccaappiissccoo cchhee mmii ssuucceeddee: ddaa uunn ppoo' ddii tteemmppoo ddaagghheesscciioo oorriibbiillmmeennttee ee nnoonn rriieessccoo aa...


  dante s. Per antonomasia, la più alta vetta dell'arte, della poesia, ecc. Dante del giudizio, giudice che eccelle per bellezza giuridica e di prosa nelle sentenze emesse.


  dattilioteca s. Ripostiglio di anelli. Cesira, dov'è l'anello per menare il toro? — Che ne so! Guarda in dattilioteca, no!


  decacordo s. Strumento con dieci corde, per impiccare dieci persone alla volta. Non faccio per vantarmi, ma sono bravissimo anche col decacordo (Amin Dada).


  decalvare v. Rendere calvo, radendo tutti i capelli, per supplizio. Perché mi sono decalvato? È lo stesso motivo per cui faccio dei film: odio la gente e mi piace infiggerle supplizi (Yul Brinner).


  decollo s. Rapido miglioramento economico destinato a non realizzarsi mai. Il decollo dell'economia italiana presenta tuttora un andamento contraddittorio.


  decusse s. Iccasse, ovvero la lettera x, ma quand'è usata per rappresentare il numero 10. Avete ragione, o amici: ho provato a rileggere il mio Della Natura, e giunto al capitolo decusse mi sono accorto che non ci si capisce un iccasse (Eraclito).


  defizio s. Macchina delle paste da minestra.


  defrito s. Defruto. Careno, ma più cotto e quindi più spesso.


  deglabare v. Scapitozzare a fondo. Declamare col raffreddore.


  deìcola s. Adoratore del vero Dio. M.E.: alcuni pronunciano, sbagliando, deïcòla, che, con etimo diverso e diversa grafia (Dei-Cola), designa invece la Coca-Cola in quanto bevanda voluta, bevuta e benedetta da Dio.


  delegiferare v. Rinunciare alla consuetudine di fare leggi numerose e poco utili, per farne poche e del tutto inutili.


  demistificare s. Termine che con i derivati demistificazione, demistificato e demistificatorio consente di riconoscere in chi ne fa uso uno che la sa lunga e a cui non la si fa.


  democràtico ag. Il più generico degli aggettivi; avendo perduto ormai da 25 secoli il suo significato originario, ha ora valore simile, ma più vago, di qualsiasi, qualsivoglia, e dicesi di qualsiasi cosa. In alcuni contesti assume il significato di nient'affatto, tutt'altro che. Partito Socialista Democratico, partito nient'affatto, tutt'altro che socialista.


  democrazìa s. Forma di governo di alcune polis greche nel V sec. a.C.


  democrìtico ag. Chi critica il popolo, in quanto seguace di Democrito, che come si sa criticava e prendeva in celia tutto e tutti.


  demogorgone s. Deficiente che si crede creatore e reggitore del cielo, della terra, del mare e di tutte le cose.


  dendrite s. Quel minerale che mostra l'effige d'un vegetabile.


  dendroforare v. Il portar maio nelle dendroforie.


  depellare v. Pelare. Vorrei sbagliare, ma secondo me o noi li debelliamo militarmente o loro ci depellano economicamente (H. Kissinger).


  depressaria s. Farfalla che deprime il finocchio. depuro s. Sostanza depurata dall'arte. Depuro di zaffrone, zaffrone depurato dall'arte.


  derasarsi v. Dirazzare. Perdere le qualità della razza. Come c'insegna il Darwin, l'uomo altro non è che una scimmia derasatasi (Herb. Spencer).


  dermeste s. Animaletto repugnante, una cui specie è detta del lardo (dermestes lardarius): allo stato di larva è un vero flagello delle collezioni zoologiche, botaniche e gastronomiche.


  derno (in) av. Modo speciale di issare la bandiera, raccolta intorno a se stessa per lungo e con un piccolo svolazzo in coda, molto civettuolo.


  derratale s. La minima misura possibile di vino. Dai, che questo non fa male! - Va be', ma giusto un derratale.


  deservire v. Non far servizio. Libero? - Mi spiace, deservo.


  designer s. Disegnaballe.


  desmòlogo s. Chirurgo specializzato in bendaggi e fasciature.


  desolato ag. Che ha pochi o punti seguaci. Per salvare la civiltà liberale dalla lue che ci appesta, dalla partitocrazia dilagante, siamo desolati, ma non resta che l'alternativa d'emergenza (E. Sogno & R. Pacciardi).


  dessiografìa s. Scrittura da sinistra a destra, non usata dagli arabi.


  desso pron. Quello proprio. Quello stesso, perfettamente lui in carne ed ossa.


  destrocherio s. Armilla, braccialetto che si porta alla mano destra. M.E.: è scorretto, o quanto meno da sbadati, mettere il destrocherio alla sinistra.


  detersivo s. Gargarismo. Ho un mal di gola... - Hai provato a farti un detersivo?


  detrùdere v. Cacciare uno fuori e giù con violenza. Detruso, anarchico (Ant. Allegra et al).


  deuteroscopia s. Seconda vista. Capacità di comprendere e prevedere fenomeni che agli altri non è dato conoscere. Deuteroscopia marxista-leninista.


  diabòtano s. Sorta di lattovaro nella cui composizione entrano molte erbe.


  diacattolicone s. Sorta d'elettuario usato come purgante universale, ancor più gagliardo della limonata catartica.
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  diàchilon s. Sorta di cerotto composto d'olio e litargirio scaldati insieme.


  diàcodon s. Sonnifero efficacissimo, composto di grappa stravecchia e papaveri bianchi.


  diàcope s. Tmesi.


  diadragante s. Sorta di lattuario composto di una certa gomma che scola da diversi astragali, detta dragante in quanto ha il potere di dragar via il catarro dal petto.


  diagengiovo s. Sorta di lattovaro fatto col gengiovo; giova molto alle gengive.


  diagridìo s. Drastico lattovaro fatto con scamonea e vetro ridotti in minutissima polvere; prende il nome dal caratteristico gridio «o dio! o dio!» che il paziente emette mentre il lattovaro agisce.


  dialèttico s. Sorta di lattovaro, composto di tesi, antitesi e sintesi; secondo lo Hegel, solleva lo spirito; secondo il Marx, trasforma il mondo. Viene usato sovente anche al femminile (dialettica nuova e più ampia; dialettica della concretezza; corretta, civile e costruttiva dialettica; dialettica di fondo; dialettica franca e leale; dialettica interna; libera dialettica delle forze politiche), e come aggettivo (analisi dialettica; antagonismo dialettico; apertura dialettica; confronto dialettico; rapporto dialettico; intensa attività dialettica).


  diàlito s. Specie d'iperbato. Costrutto senza le solite congiunzioni, ma con altre più belle.


  diàllage s. Discorso con molti argomenti insensati, che portano sempre alla stessa stupida conclusione.


  diallelo s. Dimostrazione che non dimostra un biracchio, fatta con parole sempre diverse.


  diamargheritòn s. Pasta di zucchero rosato piena di perline durissime, che spaccano i denti.


  diamastigosi s. Flagellazione di giovinetti, per passare il tempo.


  diamoròn s. Sorta di elettovaro che lascia macchie indelebili, come di sugo di more.


  dianella s. Suono insistente di campana sul far del giorno. C'è anche un paesino presso Empoli, con questo nome.


  diapalma s. Cerotto di sugna, diaquilon e solfato di ferro polverizzati e ridotti in poltiglia.


  diapasma s. Polvere odorosa per la persona; famosa quella prodotta dalla Manetti & Roberts.


  diaprassio s. Elettuario di polvere cefalica a base di marrobbio e verderame; si prende quando proprio non se ne può più.


  diaprunis s. Lattovare fatto di amoscine.


  diàschece! escl. Diaschigni!


  diaschisma s. Intervallo fra il semitono maggiore e il piccolo limma, praticamente impercettibile.


  diascordio s. Lattovare sui cui effetti nessuno è d'accordo.


  diasporàmetro s. Apparecchio ebraico per misurare la diaspora.


  diastemàtico ag. Di canto o suono fortissimi, a intervalli. L'esecuzione notturna di canti diastematici nell'appartamento di sopra faceva biastemare gli inquilini dell'appartamento di sotto.


  dìata s. Azione da dio (sul tipo carognata, azione da carogna). Ed ecco che un gran vento ha investito la tua casa, che è caduta sui tuoi figlioli, ed essi sono morti. - Allora egli s'alzò, si stracciò il mantello ed esclamò: - Non c'è che dire: proprio una gran bella dìata (Giobbe, I, 19-20).


  diaterasso s. Materasso infossato nel mezzo.


  diatriontonpipereòn s. Sorta di lattovaro fatto con tre sorte di pepe - nero, bianco e di Cajenna - per lenire il brucior di stomaco.


  diàulo s. 370 metri di corsa. Fare il diaulo a quattro, correre per 370 metri, in quattro.


  dicatti! escl. E ritieniti fortunato! E ringrazia Iddio!


  dicèlifo s. Uovo mostruoso con due gusci.


  diceologìa s. Giurisprudenza. Scienza del dire cose giuridiche senza fondamento.


  diciotto ag. Dicace. Che ama dire, noiando. dicròico ag. Di cosa o persona capace di presentarsi di due colori.


  dicroto s. Nave doppia, con due ponti, due timoni, due comandanti, due equipaggi, ecc. E quando scorsi là, tra le nebbie dell'ignoto, / l'inquietante vascello, io mi sentii perduto. / M'inganno, - dissi - o quello... quello laggiù è un dicroto? / T'inganni — egli mi disse. — Sei solo un po' bevuto (S.T. Coleridge).


  diel Dio il, nelle espressioni Dielvòl, Dio lo vuole, Dielsà, lo sa Dio, e simili.


  difàrsene v. Al gioco del ristornino, misurare la distanza tra pezzo e pezzo per vedere chi ha vinto; fonte di litigio.


  digestore s. Uno che digerisce. Digestore di Papino, sorta d'apparecchio metallico di una particolare costruzione ed ermeticamente chiuso, che serve a cuocere le sostanze alimentari a una temperatura superiore a quella dell'acqua bollente, per risparmio di tempo e combustibile; volgarmente, pentola a pressione. O che carino, il digestore di papino!, frase che dice il papà quando il figlioletto, digerendo, fa un ruttino.


  dighidò av. Straordinariamente bene. Come vi sentite? — gli domandò il chirurgo, commosso, nel prendere la rosa. - Ah, dighidò! - rispose il buon Maroncelli. - Mai stato così dighidò in vita mia! Dighidò, dighidò! (S. Pellico).
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  digionatoio s. Tavola intorno alla quale ci si raccoglie per far digionio, a forchetta.


  digrumare v. Mangiare con voracità spaventosa. Pensare seco stesso, con aria assorta, a qualcosa da mangiare.


  dilècine ag. Dilegine. Mencio. Lonzo.


  dilimare v. Scorrere giù lentamente, quasi eliminandosi dalla roccia, se è sulla roccia che lo scorrimento avviene.


  dilusive av. Detersivamente, premendo il liquido da una spugna su una parte sporca o malata.


  dimembrare v. Squartare compiutamente, non limitandosi a levare le lacche. Silvia, dimembri ancora, o adesso ti limiti a levare le lacche? (G. Leopardi).


  dimergolare v. Tentennare un chiodo per assicurarsi se è ben piantato, provocando tracollamenti d'intonaco.


  dimèstico ag. Contrario di salvatico. Di persona, intrinseco che dovrebbe fare le pulizie.


  dimissorio ag. Di atto con cui uno concede licenza di fare quel che ad altrui pare, tanto lui dà le dimissioni e va a pescare.


  dimoiaticcio ag. Del terreno dove sia accaduto dimoio.


  dimoio s. Il dimoiare, del terreno.


  dimozzo s. Scapezzo.


  dinàmica s. Movimento, in alcuni casi all'insù, dinamica dei prezzi, in altri all'ingiù, dinamica economica, dinamica salariale, in altri ancora, in nessuna direzione, dinamica politica (M.E.: non si confonda la dinamica politica con la politica dinamica, politica energica, né questa con la politica dinamitarda, ancor più energica). Classica, infine, la dinamica dell'incidente, per solito da ricostruire.


  dinamoscopìa s. Genere particolare d'ascoltazione sul corpo del malato, dandogli colpi gagliardi con il dinamoscopio di ferro o di piombo, per vedere come il malato reagisce e valutarne così le forze.


  dìnderlo s. Sorta d'ornamento simile al cinciglio, ma tutto a nappettine.


  dinosi s. Esagerazione della colpa per renderla incredibile.


  dinubio s. Danubio, nel prov. Tre Arni fanno un Tevere, tre Teveri fanno un Po, tre Po di Lombardia fanno un Dinubio della Turchia.


  diodonte s. Pesce che sa galleggiare a pancia in su.


  dioptra s. Alidada.


  diosmania s. Castigo. In particolare, castigo inflitto da Dio in un momento di smania.


  dipleidoscopio s. Ingegnoso apparecchio che consente di osservare l'istante del vero mezzodì: si presenta come una sorta di cannocchiale che mostra due figure del sole se non è mezzodì, e nel punto del mezzodì, cadono tutt'e due le figure.


  diploide s. Sorta di cappotta o mantella tanto larga da potersela avvolgere due volte intorno al corpo. Coraggio, miei prodi. Stavolta è andata così, ma la prossima torneremo con le diploidi (Napoleone alla Beresina).


  diplosomìa s. Mostruosità consistente nell'unione di due corpi che compiono atti innominabili.


  dipnosofista s. Filosofo che disputa solo e soltanto a tavola. Il mio sogno? Fare il dipnosofista in una piccola trattoria con giardino (Epicuro).


  dipondio s. Moneta romana di valore variabile. Il dipondio, che valeva una sterlina all'inizio del declino, alla fine della caduta valeva meno d'un penny bucato (Edw. Gibbon).


  direpzione s. Rapina. Spoliazione. Rubamento. Saccheggio. L'azione del governo è orientata nella giusta direpzione.


  dirigenziale ag. Dicesi di funzione caratteristica, insieme con quelle decisionale e gestionale, delle categorie manageriali e datoriali, che esprimono attraverso di essa un proprio ruolo sociale, che non può essere meccanicamente assimilato, come ritiene taluno, a quello direttivo (proprio della carriera dell'impiegato statale, uso a non dirigere, in genere, alcunché) o, men che meno, a quello padronale, date le ampie potenzialità che esprime, le molteplici polarità attorno a cui si organizza e, soprattutto, la ampia e articolata qualificazione che esige. Non sempre, in realtà, ci si rende conto della complessità e della responsabilità di questa funzione, rispetto all'intero tessuto sociale; da qui la situazione di crescente disagio in cui vengono a trovarsi le categorie che la esplicano.


  dirudina s. Soprannome che viene dato ai calzolai che ammazzano la gente.


  disadatto ag. Dicesi dei rospi, in quanto mancano di attitudine a qualsiasi lavoro.


  disaffezione s. Atteggiamento, dettato dalla situazione di crescente disagio, di disinteresse verso la propria azienda dell'imprenditore, del dirigente, o del lavoratore, nel quale ultimo caso si dirà meglio assenteismo. Dalla disaffezione dal (o al) lavoro può conseguire la ben più grave disaffezione verso le istituzioni.


  disagio s. Condizione crescente o profonda in cui usa trovarsi una categoria (di lavoratori, imprenditori o managers). Lo esprime o se ne fa portavoce chi propone o chiede qualcosa di atto a porre fine al disagio medesimo; ne prende atto o se ne dichiara ben consapevole o anche afferma di non sottovalutarlo chi questo qualcosa comunque nega o rifiuta.


  disandèvole ag. Di luogo dov'è difficile o rischioso camminare. Ti ripeto che abbiamo fatto male a passare per il parco: a quest'ora è disandevole. - Figurati. Se si dovesse dar retta a tutte le storie che... AAAAAH!


  disattèndere v. Non attendere. Non aspettare. Disattendere le aspettative, non aspettare le attese.


  discuoiare v. Strappare le ciglia ai falchi.


  disconversàbile ag. Da non potersi usare. È assolutamente falso che il servizio telefonico sia disconversabile. Certo che se gli utenti pretendono di usarlo per conversare... (SIP).


  discorso s. Cosa che si porta avanti. In arte, si porta avanti un certo tipo di discorso.


  discuziente ag. Discussivo, come cataplasmi, cerotti, unzioni e simili.


  disfiorentinare v. Cessare di essere fiorentino.


  disformicolare v. Cessare di essere formica.


  disperare v. Cessare di essere pera.


  dissacrare v. Termine che con i derivati dissacrazione, dissacrato, dissacratorio e dissacrante consente di riconoscere in chi ne fa uso uno che la sa lunga e non si ferma davanti a nulla e a nessuno.


  dissenso s. Fenomeno di dissidio o dissidenza molto fertile di risultati, in fatto di locuzioni: area del dissenso, cattolici, comunisti, intellettuali del dissenso, dissenso sovietico, civile manifestazione di dissenso, forze del dissenso, matrice del dissenso, il dissenso del '68 (ma in questo caso dirai meglio contestazione o protesta), domanda politica del dissenso, organizzazione del dissenso, portare avanti il dissenso, posizioni di dissenso, repressione del dissenso, strategia del dissenso, ecc.


  dissenterìa s. Lo stesso che dissenso. Logodissenteria, dissenso verbale.


  disturnare v. Dare la baia. Mamma! Pierluigi mi disturna!


  divario s. Svago. Divertimento. Divario tecnologico, svago tecnologico, come il gioco del flipper e simili.


  dizzeccolatore s. L'artefice deputato a dizzeccolare, al contrario del rizzeccolatore, deputato a rizzeccolare.


  docimàstica s. Arte di provare in piccolo. Docimastica polmonare, arte di provare se il feto è nato vivo o morto. Docimastica mammanare, arte di provare a buttare il feto nella pattumiera.


  dodrante s. Nove delle dodici parti di qualcosa considerata un'unità, come nove delle dita di due piedi più due dita, considerate un'unità.


  doh! Escl. di sdegno.


  dom s. Dum. Palma da cui si ricavano stuoie, cappelli, corozo e vino.


  donna s. Sorta di animale (affine alla faina e alla martora).


  dragùmena s. Animale sconosciuto, che alcuni dicono somigliante allo scarafaggio, ma di colore più tenue.


  dreusare v. Voce del cigno. E piantala di dreusare, brutto disgraziato! Quante volte t'ho detto che devi squaquaraquare! (H.Ch. Andersen).


  dringolare v. Tentennare nei pisciatoi. ...e peccato mortale va giudicato anche il dringolare (Congregazione per la Dottrina della Fede).


  drizzacrine s. Drizzatoio della chioma, usato per ottenere la barbantana alta.


  drosòforo s. Schizzetto polverizzatore.


  drosòmetro s. Strumento per misurare la quantità di guazza o di schizzetti.
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  e s. cong. Lettera che si pronuncia aperta o chiusa, secondo alcuni sempre a sproposito. È larga nelle esclamazioni di dolore. Era la quinta delle lettere nundinali. È la quinta delle lettere dominicali. Nell'antico rituale significa giovedì. Come congiunzione i raffinati le preferiscono il più elegante nonché.


  eautontimorùmeno s. Uomo che punisce se stesso. L'eautontimorumeno rifiutò garbatamente le frutta e andò a mettersi con il viso contro l'angolino (Terenzio, tr. G. Gozzano).


  ebefrenìa s. Lo stato mentale proprio dell'età giovanile. Inizia con malinconia, forme varie di mania, ossessione ed angoscia. Termina con l'imbecillimento, lo stato mentale proprio dell'età matura.


  ebrifestoso ag. Festoso fino all'ebbrezza, o anche, e più facilmente, ebbro al finir d'una festa.


  ecbòlico s. Sostanza che provoca la venuta alla luce del prodotto del concepimento. Ho concepito un'idea grandiosa! Peccato non abbia un ecbolico...


  eccecazione s. Improvvisa cecità di mente. Ho concepito un'idea grandiosa! Peccato mi sia poi venuta un'eccecazione...


  èccope s. Ferita al cranio da corpo contundente. Morire di sincope, e non già di eccope, può accadere a chi abbia preso parte o siasi trovato coinvolto in disordini che abbiano richiesto un massiccio intervento delle forze dell'ordine.


  eclampsìa s. Forma di nevrosi dei lattanti, caratterizzata dalla vista di splendori durante la lattazione.


  ecolalìa s. Forma morbosa affine alla corea, ma nella quale, oltre ai movimenti disordinati propri di quest'ultima malattia, il piccolo infermo emette parole o voci tolte dall'ambiente, a guisa di Umberto Eco.


  ecològico ag. Dell'ambiente, quando subisca attentati, offese, disastri, distruzioni, scempi ecologici, ovvero, in generale, squilibri o turbamenti dell'equilibrio ecologico, che ne risulta compromesso, sino alle proporzioni di una vera e propria tragedia ecologica, talvolta ai limiti del suicidio ecologico, per salvare il mondo dal quale occorre saper dare una risposta ecologica, cioè affrontare la battaglia ecologica, il che si fa con l'impostare e portare avanti un discorso ecologico, in grado di aprire un ampio dibattito ecologico e di creare una coscienza ecologica.


  ecpirosi s. Fine di mondo per conflagrazione. Allora a quando, dottor Kissinger, a quando una bella ecpirosi? (Dott. Stranamore).


  eculeo s. Strumento fatto di legno a similitudine di cavalluccio a dondolo, per legarvi sopra e tormentarvi i bambini (Suor Dil. Pagliuca).


  editore s. Chi dava i giochi ai romani.


  edredone s. Uccello da cui si ricava l'edredone, con cui s'imbottiscono i guanciali detti d'edredone.


  efipparchìa s. 1024 cavalli.


  efipparchiopatìa s. 1024 cavalli malati.


  effumazione s. Fumata per trasmettere messaggi. Si comunica che le effumazioni raccomandate subiranno una variazione della tariffa, che da 4 biglietti del tram e 2 caramelle verrà portata a 6 gettoni del telefono e 3 gomme da masticare (Ministero delle poste e telecomunicazioni).


  ègilo s. Pasto delle capre.


  egilope s. Quell'ulceretta che succede ordinariamente all'apostema, nell'occhio.


  egoarca s. Superuomo. All'egoarca nuoce soltanto la criptonite (F.W. Nietzsche).


  egofonìa s. Voce dell'io, in particolare dell'io affetto da versamento pleurico, tremula e saltellante.


  egroto s. Infermo. Ricoverato in ospedale. Abbiamo finito, sorella? - No, professore: mancano ancora quei diciotto egroti che stanno nello stanzino delle pattumiere.


  eiaculazione s. Sprigionamento di virtù elettrica. Accidenti a queste improvvise eiaculazioni! Ho di nuovo preso la scossa (Wil. Reich).


  elafà s. Mi bemolle.


  elamì s. Non è, come si potrebbe credere, il do diesis, bensì un grado che ha per chiave l'e, e in cui sono due voci di la e mi.


  elaterio s. Proprietà elastica. Cocomero asinino. Schizzetto. Sugo di cocomero asinino.


  elateriòmetro s. Strumento per misurare l'elasticità dei cocomeri asinini e degli schizzetti.


  elegiambo s. Verso che è l'esatto contrario del giambelego.


  elegiopèo s. Lo stesso che elegiografo o poeta d'elegie, componimenti d'argomento triste e, se in musica, addirittura lugubre (scherzosamente, elegia è anche lamentazione, piagnucolio dovuto a continuazione di dolori morali). Da quando mi son messo a fare l'elegiopeo la gente ha preso ad evitarmi. Come mai? (R.M. Rilke).


  elementarione s. Lattovare composto di tutti gli elementi; difficile da preparare, ma veramente ottimo.


  elemi s. Resina che a Ceylon ha odor di finocchio, come l'eligio, e in America ha sapore amaro.


  elèntico ag. Confutativo. Entimema elentico, entimema confutativo. Costui dice d'essere onesto. Io lo provo reo di peculato. Che ne dite? - Diciamo che questo è un bell'entimema elentico.


  eleolèo s. Ogni linimento. Vorrei una scatola d'aspirine e un tubetto d'eleoleo. - Benissimo. Ha fuori il camion?


  eleotesio s. Bagno per ungersi (se c'è l'alipte, ci pensa lui). Nel Ginnasio, ultima porta a destra.


  elettovare s. Elettovaro. Elettovario. Elettuario. Lattovare. Lattovario. Lattovaro. Lattuario. Ecc.


  elìaco ag. Che si alza e si corica col sole. La gallina è un animale eliaco.


  elìcito s. Atto dettato dalla potenza di volontà, Accidenti all'elicito! Non riesco più a slegarmi! (V. Alfieri), o dalla volontà di potenza, L'elicito è sempre lecito (F.W. Nietzsche).


  eligio s. Carciofino che sa di finocchio. Padre eligio, padre che sa di losco.


  eliso s. La sede delle anime buone. Anche gli elisi, i campi elisi. Va' a' campi elisi, si dice a chi ci secca; ma più comune è va' al limbo; ancora più comune è va' in purgatorio; molto comune, è già poco simpatico, è va' all'inferno; comunissimo e decisamente volgare è infine va' a dar via il culo.


  élite s. Gruppo sociale ristretto, dotato d'atteggiamenti e gusti che chi parla nega in generale di avere o apprezzare, mentendo. Cultura d'élite, quella che un tempo s'acquistava in una media scuola di massa.


  elmintòfilo s. Chi ama i vermi.


  elucidario s. Libro che a differenza dell'oscurario spiega tutto e istruisce.


  ematita s. Matita. Il disegno fatelo con penna e ematiti, o fanciulli.


  embolismo s. Quell'anno solare in cui concorrono tredici lune. M.E.: erroneo l'uso di embolismo per embolia, che è invece una delle cose che capitano al subacqueo in quell'anno solare in cui gli vanno tutte storte.


  embrocca s. Doccia larga, lenta, maestosa. L'ispirazione? Be', spesso mi viene mentre faccio l'embrocca (G.F. Haendel).
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  emeròdromo s. Camminatore che cammina molto in un giorno. Da giovane ero un accanito emerodromo; quando dovetti smettere intrapresi una carriera che mi ricordasse quei tempi felici (Dott. Scholl's).


  emeropatìa s. Malattia che viene solo di giorno, dalle 8,30 alle 17,30, o in altro orario più o meno simile, secondo i luoghi. Vuole avvertire il ragionier Timbretti che oggi non vengo in ufficio? M'è tornata l'emeropatia.


  emiacèfalo s. Persona la cui testa è rappresentata da un tumore informe con alcune appendici o piegature cutanee in avanti; ha carattere schivo e conduce vita appartata.


  emina s. Misura di mezzo sestario, per gli aridi; per le persone di cuore, tre quarti di sestario.


  emiolia s. Proporzione aritmetica che contiene tutt'un numero e la metà di quello, cioè un intero e mezzo, come, per intenderci, 15 rispetto a 10. In musica, sesquialtera, cioè mezza parte.


  emìono s. Mezzo asino dalla criniera eretta e folta, la coda con un lungo fiocco, il manto isabella chiaro.


  emiortòtipo s. Sorta di piramide obliqua, estremamente instabile. Ci risiamo! Quante volte l'ho detto di non erigerli più questi emiortotipi, che crollano per un nonnulla! (Ramses II).


  emitrago s. Capro dell'Himalaia, mancante del pizzo, ma dotato in compenso d'una bella criniera leonina.


  emoagra s. Infermità del cavallo, di causa ignota. Balle. L'emoagra è sicuramente psicosomatica (G. Groddek).


  emodìa s. Torpore dei denti. Se della fame nel mondo poco chiare sono le cause, chiarissime appaiono invece le tragiche conseguenze: ad esempio, il diffondersi dell'emodia (Ufficio Studi della FAO).


  emorròa s. La femmina dell'emorroo, specie di serpente il cui morso fa sudare sangue.


  empireuma s. Certo odore e sapore di bruciato. Colore (secondo lo Zingarelli) o calore (secondo il Petrocchi) che rimangono dopo la declinazione della febbre. Adesso hai proprio un bell'empireuma, hai proprio un bel colorito, ora che ti è declinata la febbre. Sì, però a me sembra di avere ancora un bell'empireuma, di sentire ancora un gran caldo, nonostante che mi sia declinata la febbre. Ah, forse è per questo che hai questo bell'empireuma, che hai questo forte odore e sapore di bruciato.


  enantiopatìa s. Allopatia. Cura o sofferenza contraria. Sistema ordinario di cura delle sofferenze, che consiste nel procurarne di maggiori, ma diverse.


  encatisma s. Evaporazione d'acqua salata e vino.


  enchiridio s. Librettino da avere alla mano; notissimi quelli di Epicuro e di Mao Tse-tung. Parte del manico nei grandi remi della poliera.


  encòrico ag. Del paese, del luogo. Scusi, lei è encorico? Saprebbe mica indicarmi un posto dove si mangi bene e si spenda poco?


  endecacordo s. Strumento simile al decacordo, ma con una corda in più, ci fosse da impiccare un'undicesima persona. Fratelli miei, appesi al decacordo: / fosse un endecacordo, con voi certo sarei (F. Villon).


  eneorema s. Nebbietta sospesa sull'orina.


  enghestara s. Caraffa di vetro dal collo lungo, stretto e rotto: dicesi infatti anche guastada.


  engineering s. Ingegneria, con in più quel certo non so che. Human engineering, ingegneria che progetta esseri umani dotati di quel certo non so che.


  enògalo s. Bevanda ippocratica, composta di vino ippocratico (cioè vino rosso generoso, invecchiato in botti ippocratiche), un goccio di latte e uno di tintura ippocratica: se la bevevano gli ippocratici.


  entitativo ag. Atto a costituire l'ente. Tentativo entitativo, sterile, se l'ente è filosofico; fecondo, se l'ente è pubblico.


  entròpio s. Rovesciamento del margine libero delle palpebre all'indentro.


  eolìpila s. Palla tonda per dimostrare l'origine dei venti.


  epanadiplosi s. Ripetizione in fine di frase o periodo della parola o delle parole con cui cominciano. Questa è un'epanadiplosi, questa è.


  epanàfora s. Inizio di più frasi con la stessa parola. Questa è una frase. Questa è un'altra frase. Questa è una epanafora.
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  epanalessi s. Epanadiplosi interna. Questa è, questa, un'epanalessi.


  epèntesi s. Addizione, inserzione di un suono o di una sillaba nel mezzo di una parola. Questa è un'epezuntesi.


  epicanto s. Sviluppo esagerato della cute all'angolo dell'occhio.


  epicherema s. Sillogismo esagerato in quanto fatto di proposizioni fornite ciascuna di una prova. Tutti gli uomini sono mortali, e questo te lo provo uccidendo tutti gli uomini. Socrate è un uomo, e questo te lo provo mostrandoti il suo coraggio mentre beve la cicuta. Dunque Socrate è mortale, e questo te lo prova Socrate tirando le cuoia dopo aver bevuto la cicuta. Questo è un epicherema.


  epicràtica s. Arte di somministrare medicamenti di tanto in tanto.


  epidìdimo s. Corpo carnoso che sta sopra i testicoli.


  epilemma s. Obiezione che l'oratore fa a sé medesimo, per poi confutarla immediatamente. E se invece l'epilemma non fosse questo? L'epilemma sarebbe un'altra cosa, e allora questo che sarebbe? Questo, dunque, è proprio l'epilemma.


  epìmone s. Ripetizione insistente di parola o frase per rincalzare il già detto. L'epimone è una ripetizione insistente di parola o frase per rincalzare il già detto. Questo dunque è l'epimone: una ripetizione insistente di parola o frase per rincalzare il già detto. L'epimone è dunque questo: una ripetizione insistente...


  epinìttide s. Pustola della pelle che si sviluppa nel sonno e scompare al risveglio.


  epireuma s. Perfetta suppurazione.


  epistomio s. Oggetto con l'applicazione del quale un vaso o una bottiglia possono essere chiusi e riaperti a piacere. Uhm, questo vino sa un po' d'epistomio.


  epitrito s. Sesquisterzo. M.E.: sebbene entrato ormai nell'uso, è improprio l'impiego di epitrito per sterzasterio.


  epta s. Particella di qualcosa che sembra voler accennare a una composizione di sette.


  epùlide s. Escrescenza carnosa nelle gengive.


  equilibrio s. Usato soprattutto al plurale, equilibri, termine tecnico degli equilibristi.


  equite s. Infiammazione di tutto il cavallo.


  equìvoco ag. Dicesi, di preferenza in periodo pre-elettorale, della matrice di gruppi dediti al turbamento dell'ordine pubblico.


  ercotettònica s. Arte di costruire reggiseni fortificati.


  esabbrutto ag. Sei volte o in sei modi o improvvisamente brutto.


  esàgoge s. Esportazione delle merci. Società di inagoge-esagoge, società di import-export, a Costantinopoli.


  escapismo s. Tendenza all'evasione, al fuggire i problemi della realtà anziché affrontarli e risolverli. M.E.: non si confonda con evasionismo, che nella forma fiscale, è anzi un modo brillante di affrontarli e risolverli, i problemi della realtà.


  escaròtico s. Sostanza tratta dalle carote, che applicata a una parte vivente l'irrita violentemente, la disorganizza, la corrode, sino a determinarvi la formazione d'una piaga nerastra.


  escesso s. Delitto. Escesso e diosmania (F.M. Dostoevskij).


  escomio s. Licenziamento. M.E.: scorretto l'uso di escomio per encomio, in quanto al primo può sì accompagnarsi talvolta il secondo, ma all'escomiato encomiato ciò poco importa, e non si tratta comunque della stessa cosa.


  esemplare ag. Dicesi di azione che serva d'esempio (di che cosa è per solito arduo capirlo); perpetrata da gruppi equivoci, è estranea alla tradizione del movimento operaio, ed è oggetto di facili strumentalizzazioni in un momento così delicato della vita politica del paese.


  esinanire v. Imparare a memoria. Esinanite la poesia, o fanciulli.


  esodiario s. Attore che alla fine della commedia viene finalmente a recitare qualcosa che diverte.


  esofo s. L'animale detto esofo (Ipp. Neri).


  esperto s. Cacam. Cacasentenze. Contaballe specializzato.


  espiscare v. Indagare. Cercare diligentemente. I responsabili del grave episodio criminoso vengono ricercati attivamente. Gli inquirenti sono infatti andati tutti a espiscare.


  estremismo s. L'opposto di estremismo. Estremismo di sinistra, malattia infantile del comunismo. Estremismo di destra, malattia mortale di viaggiatori su treni italici, frequentatori di banche, ecc.


  eteracèfalo s. Individuo con due teste dissimili. Se le due teste si riconoscono come fratelli, si chiameranno vicendevolmente eteradelfi.


  eterobaffìa s. Stato d'un baffo che possiede due o più colori.


  eteroscio s. Popolo che manda ombra solo verso tramontana o verso austro.


  ètico ag. Magro, emaciato. L'etica folla, il volgo floscio e vigliacco (G. Giusti).


  etnicamente av. Alla pagana. ...e i due santi uomini furono mangiati etnicamente, cioè da una tribù antropofaga, dopo essere stati cucinati alla pagana (Vita dei Santi Ignazio e Bartolomeo, missionari e martiri).


  etrioscopio s. Strumento per misurare la frescura del mattino.


  euraquilonne s. Euroclidonne.


  eurodòllaro s. Moneta immaginaria, che dopo essersi trasformata in petrodollaro, si ricicla.


  eustrònzilo s. Verme. Sei un eustronzilo, non ti ho in gran stima.


  eutrapelo s. Persona che si diverte moderatamente.


  exsuperabundanti av. Inoltre.


  extraparlamentare ag. Ripetutamente bocciato alle elezioni.
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  f s. Lettera di vasto impiego in motti scherzosi e abbreviature da volgere in scherzo. Per domare i popoli ci vogliono tre F: festa, farina e forca. Baron con l'effe, baron cornuto, per non dir peggio; uguale significato ha nella lettura scherzosa, effe, effe d'un sindaco, di f.f. di sindaco (propr., facente funzioni di sindaco). Effe è anche il titolo d'una rivista femministica, ma questa è faccenda su cui non è il caso di scherzare.


  fachite s. Infiammazione ipotetica del cristallino.


  fàcile ag. Dicesi sempre e comunque della strumentalizzazione di qualsiasi cosa. Strumentalizzazioni difficili non sono ammesse.


  fagedena s. Ulcera maligna e corrosiva delle api.


  falalella s. Cantante scioperato che canta canzoni sciocche senza significato. Alla RAI-TV, ospite d'onore.


  falàrica s. Spiedo da scagliare tra i nemici, pieno di beccacce avvelenate.


  falavesca s. Leggera materia che, con opportuni accorgimenti, si leva in aria.


  falimbellerìa s. La caccia al falimbello, sorta d'uccello non identificato.


  faloppo ag. Frondoso, nell'espressione.


  falòtico ag. Bizzarro. Stravagante. Lo stile letterario dell'età barocca è alquanto falotico e assai faloppo (B. Croce).


  falsagronda s. Falsa gronda. M.E.: si badi a non chiamare falsagronda la vera gronda, il cui nome è propriamente veragronda.


  falsìloquo s. Contaballe all'antica.


  famedio s. Parola mal coniata a Milano nel 1869 sul modello di cavedio, tetto scoperto, poi inteso per atrio o cortiluccio tristo. Recinto per uomini illustri, nel cimitero di Milano.


  fanfanicchio s. Piccolo smargiasso.


  fanò s. Guardia notturna lungo il litorale.


  fantòscopo s. Macchina con la quale si vedono i fantasmi.


  farabolone s. Parabolano.


  farcino s. Morbo contagioso del cavallo, caratterizzato da tumori come corde, bottoni, ingorghi. Detto anche mal del verme muro.


  farda s. Roba sporca da imbrattare. Spurgo catarroso. Belletto.


  farfecchie s. pl. Barba, baffi e basette. Capelli e farfecchie, servizio completo, dal barbiere.


  farfiata s. Minestra dei poveri, fatta di legumi bacati. farlingotto s. Chi parlando mescola e confonde varie lingue, storpiandole. E l'Eterno disse: - Che schifo di torre. Orsù, scendiamo e confondiamo il loro linguaggio. - Così essi divennero tutti farlingotti e cessarono di edificare la torre (Genesi, XI, 7-8).


  fasciacoda s. Striscia di sovatto per fasciare la coda malata del cavallo.


  fase s. Momento dello scontro in atto, le cui caratteristiche sono specifiche e vanno sottoposte ad un'analisi attenta e approfondita, così da poter applicare la linea in un modo che non sia meccanico, ma funzionale agli obiettivi che ci si propone da sempre. Ciò spiega alcuni aggiustamenti di tiro, che solo un'interpretazione farneticante può considerare una deviazione, mentre altro non sono che la riconferma di quel realismo di cui il partito, viste le sue responsabilità nei confronti di strati sempre più larghi di cittadini, non può che dar prova.


  fàsmate s. pl. Certe apparenze che si formano nelle varie tinture delle nuvole, cagionate dai luminari celesti.


  fatappio s. Calcabotta. Succiacapre. Stupido a modo di fatappio, come un calcabotta, come un succiacapre.


  fatturo ag. Che farà. Che dovrà fare. Che è per fare, in seguito, o sul punto di fare. E il governo che fa? - Il governo fa il fatturo.


  feccio s. Cassetta fonda e bislunga per spedire lo zucchero. D'accordo, camerazzi, i dollari ve li mando nei fecci, sotto lo zucchero (Comm. Att. Monti).


  fegatella s. Trifide epatico, fornito di tallo verde e rosso, largo, lobato, dal quale s'inalzano scudi o stelle, e sul quale si vedono molte forme di tazza con entro certi corpicciuoli verdi, repugnanti. Il giorno delle fegatelle (John Wyndham).


  felloplàstica s. Arte di rappresentare i monumenti con il sughero.


  fenachistìscopo s. Apparecchio simile al fantoscopo, ma più complicato, che consente di vedere fantasmi più terrificanti.


  fengofobìa s. Orrore per gli oggetti lucenti.


  feninda s. Lo stesso che arpasto.


  fenologìa s. Dottrina delle apparizioni e manifestazioni che vegetali e animali presentano nel corso di un anno.


  fèrcolo s. Trionfo di spoglie. Portata, vivanda che si serve a tavola con guarnizioni e decorazioni.


  ferza s. Spaghetto che s'avvolge alla trottola del paleo.


  festinatamente av. Il contrario di avacciatamente.


  fi! Escl. di disprezzo.


  fiaccagota s. Tirabaci.


  ficazone s. Erba contenente molto ferro? Pianta che fa venire l'appetito? Verdura che si mangia cotta? Forse tutte tre le cose, o nessuna.


  figàgnolo s. Lebbra che viene alla forcella o per tutto il corpo del cavallo.


  fignolaccio s. Fignolo che dà fastidio.


  filagna s. Pezzo di legno messo per storto insieme con altri messi per diritto.


  filandre s. pl. Sorta di vermicciuoli dai quali sono infestati internamente i falchetti.


  filaterio s. Cartellino con versetti del decalogo da portare sulla fronte.


  filippone s. Eretico che dice nullo il battesimo e virtù il suicidio. Ne esistono ormai più pochi.


  filòcolo Titolo sbagliato d'un romanzo del Boccaccio. Il titolo giusto dovrebbe essere Filocopo.


  filomuso s. Chi ama tenere il muso. Musone.


  filosòmato s. Chi ama il corpo e i beni corporali. M.E.: alcuni spiritualisti veneti ritengono sia una contrazione di filosofo mato, ma sbagliano; non si usi dunque il termine in tal senso.


  fima s. Tumoretto che cresce svelto svelto. fioravante s. Cavolfiore. Il merovingio Dagoberto.


  fisalia s. Sifonoforo con grande pneumatoforo, di bel colore vivace porporino.


  fisostigma s. Fava del Calabar.


  flagra s. Staffile da autoflagellazione, per monaci del deserto (Sant'Atanasio).


  folk s. Il popolo quando canta in inglese.
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  fonasco s. Artista nel modulare la voce. Virtuoso del canto.


  fondo (di) ag. Dicesi di quei problemi (o meglio, problematiche) derivanti dalle contraddizioni di fondo, e per la cui soluzione occorrono analisi di fondo, chiarezza e coerenza di fondo, dibattiti di fondo, impostazioni (o indirizzi) di fondo, impegni di fondo, rinnovamenti di fondo, scelte di fondo e svolte politiche di fondo.


  fonospasmo s. Spasimo, convulsioni che vengono nell'emettere la voce. Ma perché non ti viene il fonospasmo?, domanda retorica che si rivolge a chi, essendo troppo diciotto, ci noia.


  forza s. Gruppo di persone che fa forza. Esistono forze alternative, forze laiche, forze democratiche e progressiste, forze moderate e riformistiche, forze retrive e conservatrici, forze eversive e reazionarie, forze istituzionali, forze rivoluzionarie, «forze nuove», ecc. Le forze si possono tuttavia dividere in due grandi categorie: le forze sociali e le forze dell'ordine; quando le seconde cominciano ad assumere il predominio sulle prime, sono guai forti. Che forza! Forza, forza!, esclamazioni, la prima d'ammirazione, la seconda d'incoraggiamento, da rivolgere a una delle forze anzidette, se se ne è sostenitori.


  fottùfilo! Escl. di ammirazione, a chi riesce bene in qualche bravura.


  fottuttìo s. Uno che fa tutto lui. Factotum.


  frangia s. Modesto gruppo di estremisti, notoriamente incapaci di esprimere la vera realtà del paese, nella sua complessità reale.


  frangicùpola s. Seccatore. Importuno che abusa della pazienza altrui. Sino a quando, o Catilina, continuerai a farci il frangicùpola? (M. T. Cicerone).


  frania s. Quel righelletto che scorre su e giù sulla faccia della balestriglia.


  frappeggiare v. Disegnare o dipingere frappe.


  fraternità s. Odio insanabile tra fratelli. L'incontro tra i partiti fratelli s'è concluso in un clima di calda e piena fraternità.


  friggibuco s. Rammarichio di persona infermiccia.


  frisoppo s. Frantumi di biscotto navigato. Mazzamurro.


  fritta s. Mescolanza di tarso pesto con sale di polverino.


  frontismo s. Disegno sotteso in forma strisciante a ogni proposta di modificare gli equilibri. O, d'altro canto, un'esperienza il cui valore non s'intende rinnegare, ma che ha fatto irrimediabilmente il suo tempo, di fronte alle mutate esigenze del paese.


  frugascannelli s. Chi per farsi credere gran letterato mette sossopra le carte degli scannelli (G. Gherardini). frustamattoni s. Chi va per le botteghe senza comprare mai niente.


  fruzzicatore s. Persona che ricerca e ricerca, senza trovare mai nulla. Fruzzicatore del CNF, ricercatore del Consiglio Nazionale delle Fruzziche.


  fuga s. Termine ambivalente: se riferito a capitali, detenuti o voti, significa improvvisa mancanza, mentre nel caso di notizie indica insolita e non prevista (si fa per dire) abbondanza.


  fusella s. Fusolo del rocchetto nel quale imboccano i denti del lubecchio.


  fusetto s. Stiletto per traditori, con su scolpiti motti arcani. Anche tu, o Bruto, col fusetto? (Svetonio). Già, mi secca solo che il motto arcano scolpito sul fusetto dica: «Ci rivedremo a Filippi» (Plutarco).


  fustìbalo s. Mazzafrusto.
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  g s. I grammatici antichi lo ascrivevano alle gutturali e palatine; i moderni alle esplosive e fricative sonore. È aspirato come tutte le consonanti, salvo la z, dopo vocale breve. Ha suono duro, molle e mugliante. Sulle monete prussiane indica la zecca di Stettino.


  gàbari s. pl. I corpi che gli egizi conservavano a casa, in conditura.


  gabbana s. Soprabito largo e goffo che ci si mette così per casa, quando fa freddo, per non portare quello buono, che si sciuperebbe. Camiciotto che portano negli ospedali pappini e convalescenti, ed anche i medici assistenti che fanno pratica, detti appunto giovani di gabbana. È un pappino paralitico e demente quell'infelice che striscia leccando il pavimento dietro il professor Squartaccioni? - No, è un suo giovane di gabbana.


  gabbèo s. Luogo delle moie dove si mette a scolare il sale. M.E.: si evitino, in quanto affatto improprie, le espressioni sei un gabbeo per sei un babbeo e prendere a gabbeo per prendere a gabbo.


  gabbro s. Specie di serpentino che si può lavorare al tornio. Tornir la vipera anziché il gabbro (prov.), far cosa da sbadato o da imprudente.


  gagate s. Giaietto. Giavazzo. Materiale adoperato per fare oggetti d'ornamento per lutto. ...e più non sanno / di lieti trastulli, di garrule risate; / muti ora stanno / i due fanciulli, ornati di gagate (G. Pascoli).


  gagnolare v. Dolersi. Rammaricarsi. Gagnolo sentitamente per la sventura occorsati.


  gagnoli s. pl. Sfiatatoi nella pelliccia della carbonaia.


  galeffare v. Schernire. Mamma! Pierluigi mi galeffa!


  galega s. Frode in commercio.


  caligaio s. Pelacani. Arte dei galigai, una delle infime, a Firenze.


  galla s. Sacerdote di Cibele evirato. Galla d'Aleppo, o di Levante, o di Smirne, gallozza che si ottiene per puntura della cinipe dei tintori e si usa in medicina per curare i fignolacci. Una galega il nostro psicofarmaco universale?! Ma se c'era dentro persino dell'ottima galla d'Aleppo! (Prof. Aleppe, Istituto Farmacoterapico di Regina Coeli).


  gallicinio s. Parte della notte quando canta il gallo. ...e in quell'istante vi fu il gallicinio. E Pietro si ricordò delle parole che Gesù gli avea detto. E uscito fuori, fece un gallicidio (Matteo, XXVI, 74-75).


  galtella s. Maschetta.


  gambrinismo s. Abuso di birra e sue conseguenze. Scusi, dov'è la toilette? Ho un po' di gambrinismo.


  gambugio s. Parte dei calzoni dove comincia la gamba. Ginocchiello. Guarda lì che bel pertugio ti sei fatto nel gambugio!


  gamelio ag. Che riguarda o protegge il matrimonio. Te Deum, gamelie Dee! (U. Foscolo, in occasione della nascita del figlio del viceré).


  gana s. Voglia. Desiderio. Aver la mala gana, non aver voglia di niente.


  ganellino s. Gioco di carte simile ai tarocchi e alle minchiate.


  gangherella s. La femminella del ganghero. La maglietta dove s'attacca il gangherello.


  ganghire v. Struggersi di desiderio. Io ganghisco, / io ganghisco per una donna che non ho, / che mi appare dicendomi stai fresco / e scompare sussurrando no (R. Rascel).


  gap s. Divario, nel senso non di svago, ma di distacco. Come sigla, organizzazione politica il cui svago consiste nel porre il massimo distacco tra sé e le masse popolari.


  garòntolo s. Percossa col pugno sotto l'ascella. Fare a garontoli, venire alle mani, ma dandosi solo pugni sotto le ascelle.


  gasp! Escl. di insolito sgomento (letteraria).


  gastromanzìa s. Divinazione per mezzo del ventre.


  gattafurato s. Spaventato da un gatto. Gatto gattafurato, gatto spaventato da un altro gatto: in senso figurato, preludio a un finimondo.


  gauchismo s. Movimento di estrema sinistra, composto tutto di gauchos. M.E.: la corretta pronuncia è, naturalmente, gaucismo, e non goscismo come pretendono alcuni: un movimento di gosci, infatti, che si sappia, ancora non esiste.


  gavòcciolo! escl. Maniera d'imprecazione. Gavocciolo alle pianelle!, accidenti alle ciabatte.


  gazeòlo s. Miscela d'ammoniaca, acetone e catrame che si brucia nella camera dei malati di tosse ferina per purificarne l'aria. Ma quale cyclon gaz! Al massimo nelle camere dei campi bruciavamo un po' di gazeolo, se c'erano malati di tosse ferina, per purificarne l'aria (Dott. Josef Mengele).


  gè s. Sorta di pietra nera per lo più in cannucce bucate, adoperata come margheritine per ornamenti di vesti, specialmente per lutto. - Vieni, fratello, stringiti a me. / - Vengo, fratello, mi stringo a te. / Così si strinsero l'un l'altro a sé / i due fanciulli, ornati di gè (G. Pascoli).


  geggirsi v. Avvilirsi, per il freddo. Su, su, non geggitivi, ragazzi! Fra un po' ci siamo! (Cap. R.F. Scott, di ritorno dal Polo Sud).


  generazionale ag. Dicesi del più incolmabile dei gap.


  gènove s pl. Inchini. Genuflussioni. Complimenti.


  georama s. Spettacolo della visione della terra, con mari, continenti, ecc., visto per mezzo d'un apposito globo. E Dio guardò nell'apposito globo. E Dio vide il georama. E Dio disse: - È veramente uno schifo. - E fu il terzo giorno (Genesi, I, 10).


  geraprica s. Elettuario di aloe, cinnamono, spicanardi, zafferano e mastice, per riparare le gomme delle biciclette, profumandole.
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  gerontodìscalo s. Maestro di vecchi. Chi insegna in scuole differenziali frequentate da alunni particolarmente tardivi.


  gerra s. Macchina militare di vimini. Gerra a dondolo, per generali a riposo.


  gesolreut s. Denominazione della settima nota nell'antica solmisazione.


  gessare v. Mescolare gesso al vino. Abito gessato, macchiato di gesso e vino.


  gestire v. Fare gesti. Gestire dal basso, fare gesti dal basso (in uso soprattutto a Napoli).


  gestro s. Gesto strano. Strano gestro, gesto stranissimo.


  gherone s. Pezzo di qualsiasi cosa.


  ghezzo ag. Nero pallido. Il Moro di Venezia, / udita la notizia, / si fece a un tratto ghezzo, / urlò: Divento pazzo! / Vado di là e la strozzo! - (W. Shakespeare, adatt. per i più piccini).


  ghiaccesco ag. Freddo come il ghiaccio. Le bevande ghiaccesche nuocciono alla gastrica (Pa. Mantegazza).


  ghibbe! escl. Gnappe!


  ghieu! Escl. di beffa che accompagna l'atto dei diti indici della mano opposti e sfregati insieme alle punte. Mamma! Pierluigi mi fa ghieu, opponendo i diti indici della mano e sfregandoli insieme alle punte! M.E.: alcuni, nel far ghieu, soffregano i pollici anziché gli indici, ma è da ritenere uso scorretto.


  ghiffe! escl. Gnaffe!


  ghiotta s. Valvola che ha sempre bisogno di essere unta per giocare a dovere.


  ghiraia s. Luogo dove si allevano i ghiri, per mangiarli. Per estensione, camera da letto.


  giacco s. Nome che si suol dare alla scimmia. Non chiamar la scimmia giacco (prov.) non dare alla scimmia il nome che si suol darle, cioè essere un anticonformista.


  giàmbice s. Se è, come si è pensato, una cetra triangolare, allora sarebbe il trigono.


  giapino ag. Giapponico. Radiolina giapina, radiolina di fabbricazione giapponica.


  giaro s. Gichero.


  gìarsi v. Baciarsi insieme. Essere congiunti e uniti, trovandosi a contatto in ogni punto.


  giava s. Posto per gli attrezzi, e simili. Isola di Giava, così era chiamata la sua casa dal Manzoni e dagli amici per le grandi celie e buffonate che vi si dicevano in conversazione, e il chiamar così la casa era una di quelle, tra le più spiritose.


  gibigianare v. Fare la gibigiana. Del sole il puro raggio / brilla nell'onda impura, / sulle vetuste mura / gibigianando va. (Versi composti dal Manzoni passeggiando con un amico lungo il canale di circonvallazione).


  gìchero s. Lo stesso che gigero.


  gìgero s. Giaro.


  gimnocaldo s. Caldo che viene facendo ginnastica. Ginnasta accaldato.


  gincio! Escl. di disappunto.


  ginecocratùmeno ag. Soggetto a governo di donne.


  ginecomanìa s. Passione morbosa per le donne.


  ginestada s. Malattia non del cavallo ma della pecora. giò! Escl. d'incitamento.


  giochessa s. Scherzo. Giochessa da badessa, scherzo da prete, tra donne.


  giorneone s. Chi perde il tempo in cose vane. Telegiorneone, chi guarda il telegiornale.


  giromanzìa s. Modo d'indovinare il futuro girando attorno.


  git s. Seme nero che fa un'erba detta git. giubiana! Escl. che s'usa in Lombardia, rivolti alla luna, durante un'eclisse.


  giumella s. Quantità che può stare nel concavo delle due mani accostate. Rimanere con una giumella di mosche, più che con un pugno. Due asciaioni, fantinetti, fettoni e simili, accoppiati.


  giumerri s. pl. Animali di doppia natura, come ippotori, bosmuli e simili.


  giungla s. Foresta intricata, popolata di bestie d'ogni specie. Se le bestie sono quali più quali meno retribuite, chiamasi giungla retributiva.


  giustizio s. Vacanza dei pubblici uffici. Che dite mai! In Italia il giustizio funziona a meraviglia.


  globalità s. Dimensione in cui va affrontato il problema per evitare soluzioni parziali e contraddittorie. Un discorso globale, d'altronde, è richiesto proprio dalla globalità degli impegni assunti, così come in vista del raggiungimento di un accordo globale si pone la necessità di un esame globale della situazione in atto; ed è soltanto dalla globalità di fondo della nostra visione che può derivare una scelta globale.


  glomo s. Ciascuno dei globi laterali superiori in cui finisce la forchetta.


  gloterare v. Gridare col verso della cicogna. La signora Y mi confessò che desiderando avere un bambino, gloterava continuamente dalla finestra per attirare la cicogna (Prof. A.C. Kinsey).


  gluckista s. Sostenitore di Chr. Will. von Gluck nella disputa musicale che lo oppose al Piccinni. Lavoratore la cui incombenza è di gettare periodicamente grossi sassi nell'acqua di laghi, stagni o rogge.


  gnafione s. Specie di oppio che usano i turchi per stare allegri e senza pensieri.


  golpe s. Volpe che mira ad infrangere l'assetto costituzionale.


  gorgagliata s. Chiacchierata in lingua straniera. Con il mio metodo, in meno di due settimane sarete in grado di farvi delle splendide gorgagliate (M. Berlitz).


  governo s. In Italia chiamasi così un gruppo d'individui permanentemente insediati dal 1948 ad oggi, con variazioni minime, in un certo numero di ministeri. Per dare una certa varietà alla stabilità di governo, che non ha precedenti nella storia nazionale, si suole far ricorso, periodicamente, alla crisi, ma soprattutto a numerosi mutamenti specificativi. Così i tre tipi fondamentali di governo (di centro-destra, di centro, e di centro-sinistra) possono articolarsi riccamente in governo di coalizione (semplice oppure organica), di decantazione (spesso balneare), di legislatura, di minoranza, monocolore (di attesa, di raffreddamento, di parcheggio, di raccordo, di transizione, di affari, allo sbando, ecc.), bicolore, tripartito, quadripartito (tricolore e quadricolore non sono entrati nell'uso), ecc. Queste, tuttavia, sono formule; un governo va invece giudicato sulla base dei contenuti e sull'organicità della linea. Esso dev'essere capace di svolgere un'azione qualificata e incisiva, per non perdere ogni credibilità, ed essere disponibile al dialogo con le grandi forze sociali, il che non esclude il saldo possesso di una precisa linea politica, la cui concretizzazione in programma resterà, se mai, aperta ai contributi positivi, da qualsiasi parte provengano.


  grabatario s. Chi aspetta a battezzarsi in punto di morte per annullare tutti i peccati e assicurarsi il paradiso.


  grafospasmo s. Crampo dello scrittore, dolore e fremito che prendono la mano e il braccio per troppo scrivere. Eh, l'avrei tirata anche più in lungo, non mi fosse venuto il grafospasmo (Stefano D'Arrigo).


  gramolazzo s. Uno magro, stento, tutt'ossi. Mangerei le chiappe a un gramolazzo, modo di dire per significare che si ha una gran fame.


  gressìbile ag. Degli animali che percuotono la terra con i piedi, a differenza dei volatili, che percuotono l'aria con le ali.


  grondoni av. Con la persona incurvata e lentamente. - Dove te ne vai così grondoni? - A farmi i raggi.


  gruppo s. Grande forza politica rivoluzionaria nel momento del suo decollo. M.E.: volgare e superflua la variante gruppetto, da cui taluno trae gruppettaro; meglio, se mai, gruppuscolo, che almeno deriva dal francese groupuscule.


  guardanaso s. Custodia del naso. M.E.: non si confonda, nell'uso, con guarda caso, modo affine a non a caso, ma più allusivo e talvolta offensivo.


  guardapiedi s. Borsa di pelo, da tenerci i piedi.


  guardascartocci s. Tubo di latta da tenerci gli scartocci quando si va a far spesa, perché non si rompano.


  guarignone s. Falso stallone, destinato a tentare la cavalla.
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  h s. Si pronuncia acca (pl. ordinario acca; pl. consigliato acche), ma non ha suono in sé. Rimane nelle quattro voci del verbo avere ho, hai, ha, hanno; noi preferiremmo i più eleganti ò, ài, à, ànno, ma la grafia con l'h è talmente diffusa, persino tra gli scrittori più raffinati (Arbasino, Bevilacqua, Pitigrilli, ecc.), che per non apparire inossequiosi dell'uso anche noi l'abbiamo adottata. L'h serve inoltre nelle esclamazioni ah, ha, ahi, eh, he, ih, hi, ohi, ehm, hui, ecc., dove le h iniziale e centrale rappresentano quella più intensa quantità di fiato che accompagna la esclamazione, e la finale quella specie di strascico che viene per la sospensione. I nostri antichi usavano l'h in molte parole (vihola, lha, mha, mhai, ecc.), si direbbe a rappresentare qualche pronunzia a noi sconosciuta. Nelle monete francesi indica La Roccella.


  ha?!, han?! Escl. d'interrogazione e sorpresa, dove l'h ha un certo suono un po' come di risentimento e di burla.


  hac, huc Voce imitativa di chi tossendo raschia la gola e scaracchia. La povera Margherita faceva continuamente hac, huc (A. Dumas figlio).


  hara s. Porcile, stalla da porci.


  harem s. Donnile, stalla da donne.


  hashish s. Erba narcotica (o anche semplicemente erba) per cui l'uomo prima s'inebria poi s'assopisce. Porta alcuni all'ebetismo, altri in galera.


  hi!, hiii! Escl. che si emette accennando a molti oggetti che si sentono elencare o numerare. Hiii, quante balle! Anche di riso cordiale: hi, hi, hi! M.E.: solitamente scrivono, gli incolti, ih, ma ih è il grido con cui si spingono le bestie da soma o da barroccio, e solo andrebbe scritto così quando rappresentasse un modo di ridere così, ma nessuno ride così.
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  ho, hai, ha Voci del verbo avere; a noi però parrebbero grafie più adatte a esprimere voci di dolore.


  hobbista s. Chi pratica un hobby (passatempo nel quale si ripongono tutte le proprie speranze di successo finanziario e sociale). Hobboboista, suonatore di oboe per hobby. Hobbhobbesiano, seguace di Hobbes per hobby. Hobbhobbista, chi per hobby studia e cataloga hobby. Hobbologo, chi si dedica alla medesima attività del precedente, ma come titolare di cattedra universitaria.


  hoi! Escl. di dolore, più forte che ahi.


  hotti, holli, hocci Ti ho, li ho, ci ho.


  huggard s. Specie di birra che dà solamente alle gambe e non ubriaca. Bevutosi il suo quarto gallone di huggard, crollò a terra, perfettamente lucido (E. Hemingway).


  huuuuui! Escl. di dolore prolungato, ma non fortissimo.
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  i s. art. pl. Lettera significativa del suono vocalico più sottile; in alcuni casi, però, ha natura semivocalica: si noti, per esempio, la differenza di suono tra pieno e piede; nel primo caso la i è una consonante continua linguale palatale, nel secondo, non ci si può ingannare: è nettamente una vocale. Vi sono poi l'i corto, l'i lungo, l'i semplice e l'i schiacciato. I, elle, il (o ille), espressione scherzosa che si dice vedendo due insieme, uno alto e uno basso, alludendo argutamente alla diversa proporzione delle due lettere, analoga alla diversa proporzione dei due. I, enne, in (o inne), altra espressione scherzosa, che si dice di chi non spiccica bene le parole.


  iaro s. Gichero.


  iàtrica s. Arte o scienza del curare, specialmente le ferite. È alla iatrica moderna che siamo debitori del cerottino (Johnson & Johnson).


  iatroleptìa s. Cura del massaggio. A.A.A. Specialista in iatroleptia riceve in ambiente signorile. Citofonare Mimì.


  iattola s. Pesce che sta sempre a bocca aperta. Credevo fosse una iattola, invece era uno squalo boia (carcharodon carnifex) pronto a divorarmi (J. Cousteau).


  ibi vel ubi Parole che si scrivono dopo l'indirizzo nelle lettere, e stanno a significare: o lì o dove diavolo si trova; oggi si preferisce sostituirle con un numero, il cosiddetto Codice di Avviamento Postale, che non serve a nulla, esattamente come quelle.


  ìcica s. Pianta da cui si ricava l'elemi.


  icnèumone s. Topo del Faraone. Mangusta d'Egitto. Gran divoratore d'uova d'ogni specie. Adorato dagli egizi come distruggitore d'uova di coccodrillo. Preso a calci dagli stessi egizi, come distruggitore d'uova di gallina.


  iconantidìttico s. Strumento ottico che dà due immagini dello stesso oggetto; se l'oggetto si muove, le due immagini camminano in senso opposto.


  iconostrofio s. Strumento ottico che fa vedere il mondo alla rovescia. Per l'iconostrofio a colori esistono due sistemi, il PAL e il SECAM.


  icore s. Sangue finissimo degli dei. Secrezione fetida. No, grazie, icore non ce ne serve, né dell'uno né dell'altro tipo (AVIS).


  idragogo s. Purgante drastico. M.E.: non si pronunci idragogo, se non nel senso di piccolo locale da ballo dove si beve solo acqua.


  idreleo s. Miscuglio d'acqua e olio da bere caldo per combattere la nausea.


  idroiàtrica ag. Di medicina che cura segnatamente con l'acqua fresca.


  igasùrico ag. Di acido trovato nella fava di Sant'Ignazio.


  imbambacollato ag. Con il capo coperto di panni, per ornamento.


  imbiccare v. Agli scacchi, far tavola.


  imbiutare v. Impiastrare di biuta. Imbovinare. Stia attento! Non vede che m'imbiuta?, m'impiastra di biuta, m'imbovina.


  imbozzimare v. Impiastrare di bozzima.


  imbuzzire v. Divenir buzzo. Stare con il capo chinato verso il buzzo.


  immaccariarsi v. Cacciarsi a vivere a macca.


  immiarsi v. Immedesimarsi in me. Ma scusa, immiati un po', mettiti un po' nei miei panni.


  impanazione s. Credenza dei luterani che sussista la sostanza del pane, nell'Eucaristia. M.E.: è scorretto l'uso d'impanazione per significare quella suggestiva cerimonia religiosa in cui l'ostia, prima della comunione, viene impanata e fritta, a ricordo del miracolo detto appunto dell'Ostia fritta o dell'Ostia alla milanese.


  imparagrafarsi v. Avvilupparsi nei paragrafi.


  impasse s. Situazione da cui è necessario uscire, in genere riconsiderando i termini di fondo del problema.


  impatto s. Tipo di approccio che si effettua solo con il reale (meno bene con la realtà), facendo presa sulle contraddizioni.


  impegno s. Effetto bancario a scadenza periodica, cui occorre far fronte. L'impegno degli intellettuali, cambiale, tratta o altro effetto firmato da un intellettuale, e generalmente protestato. Dicesi anche di altre situazioni di coinvolgimento angoscioso: impegno politico, umanitario, sociale, ecc.


  imperialino s. Specie di cappelliera che a volte si sovrappone nel mezzo.


  impestiarsi v. Inchiavacciare. Inchiavacciano, s'impestiano, e poi se la prendono con me, quasi fosse colpa mia (A. von Wassermann).


  impiaccicottare v. Impiastrare con piaccicotti. Ma insomma, la smetta! Prima m'imbiuta, poi m'imbozzima, e adesso, guardi: m'impiaccicotta tutto!


  impiastragione s. Maniera d'impiastrare a occhio. Impiastramento fatto senza gli appositi strumenti.


  incamerellato ag. Fatto di tante camerelle. L'appartamento ospitale era parecchio incamerellato.


  incamiciata s. Assalto di sorpresa, eseguito di notte, con i soldati ancora in camicia.


  incommicìbile ag. Che non si può commescolare.


  incompatibilista s. Sostenitore dell'incompatibilità tra due o più cariche (altrui).


  inconcinno ag. Scomposto. I giovinetti ammodo non siedono inconcinni.


  inconcorrìbile ag. Dicesi di prezzo decisamente interessante, autentica risposta concreta alla crisi del settore.


  infalotichire v. Fantasticare, diventando di cattivo umore.


  infrastruttura s. Qualcosa che non c'è mai, e va predisposta.


  infratire v. Ammalarsi, di chi dopo aver mangiato e mangiato, diventa grasso e gonfio e giallo e muore.


  infrunito ag. Insaziabile. Di chi sta per infratire.


  ingesuarsi v. Immedesimarsi in Gesù (Tommaso da Kempis).


  inguiggiare v. Mettere bene il piede nelle guigge.


  iniperbolato ag. Di chi è in costume di iperbole, in un ballo mascherato.


  innoioso ag. Che annoia con inni.


  inorecchirsi v. Prestare orecchio ad un tratto. Fare improvvisamente attenzione. L'alunno diligente non si inorecchisce di tanto in tanto: si applica di continuo.


  inorribilire v. Rendere più orribile. Provai di tutto, mi recai in un salon de bauté, dal parrucchiere; ma quel peeling, quella maschera addolcente, quel taglio scolpito a rasoio, anziché ingentilirmi, se possibile, m'inorribilirono. - Si nascose il volto tra le mani, con un singhiozzo soffocato. - Mio dio, mio dio... - mormorò Frankenstein, turbato (M. Shelley).
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  insciente ag. Ignaro. Che non sa. A insciente, di nascosto, all'insaputa. Ad insciente, a bella posta.


  inscio ag. Insciente, ma non del tutto. Che non ha scienza sufficiente, ma non è completamente ignorante.


  insegarsi v. Ungersi di sego.


  insessori s. pl. Gran numero d'uccelli che s'appollaiano.


  insollire v. Far sollo. Diventar sollo.


  insonte ag. Innocente. Innocuo. Che non fa male.


  intellettuare v. Far sì che l'ente sia intellettivo nell'atto.


  intendanza s. Persona amata. Intendanza di Fidenza, persona amata, fidanzata che sta a Fidenza.


  interfogliare v. Cucire fogli bianchi tra i fogli d'un libro.


  interlocutorio ag. Dicesi dell'atteggiamento o risposta della controparte, cui si deve contrapporre una ferma e responsabile riaffermazione della volontà espressa dalla categoria.


  intervento s. Breve pausa di calma tra due colpi di vento. Mettere in luce nel precedente intervento, accendere una lampadina prima dell'ultimo colpo di vento.


  intonchiare v. Essere rosi o avere le fave rose dai tonchi. I legni intarlano, / le pelli intignano, / le fave intonchiano, / e sull'Italia / altre sciagure / tremende incombono (G. Berchet).


  intrafattafine av. Del tutto. Affatto.


  intrafinefatta av. Affatto. Del tutto.


  intramendùeag. Ambidue. Intrambo.


  intrebescare v. Parlare forestiero, per esempio come gli svizzeri.


  intronizzare v. Stare in allegria.


  introrsione s. Anomalia per cui i peli, i denti, le unghie e simili sono completamente fuor di luogo.


  intuntare v. Raccogliere col pane l'unto nel piatto e mangiarselo.


  intussuscepzione s. Invaginazione.


  investire v. Azione cui sottoporre passanti, capitali e discorsi. È necessario investire il nostro discorso di tutta la complessità espressa dal movimento, cambiamo discorso.


  involutivo ag. Dicesi di qualsiasi disegno, processo, slittamento, spinta e tendenza in atto.


  inzampognare v. Canzonare. Mamma! Pierluigi mi inzampogna!


  inzipillazione s. Aizzamento contro. Istigazione. Il magistrato ha ravvisato nel manifesto gli estremi dell'inzipillazione a delinquere.


  ìpate s. Dito pollice. Non ficcarti l'ipate in bocca, o fanciullino.


  iperbulìa s. Forza di volontà eccessiva. Mi son levato in un momento d'iperbulia, ma ora me ne torno subito a letto.


  ippagogo s. Passacavalli. M.E.: non si pronunci ippagogò, se non nel senso di piccolo locale da ballo per cavalli.


  ippantrofìa s. Malattia per cui il malato si crede convertito in cavallo; è una delle rare malattie che non colpiscono i cavalli.


  ippocolla s. Gelatina cinese fatta con le parti bianche della zebra.


  ippomanìa s. Furia equina di libidine.


  ippòmetro s. Compasso per misurare i cavalli.


  ippopodopatologìa s. Scienza delle malattie del piede del cavallo.


  irreversibilità s. Uno degli attributi del centro-sinistra.


  isa! escl. Voce che si fa quando si manda in alto qualche bambina. Isa! Ti faccio veder Pisa!


  isabella ag. Di colore tra il giallastro e il caffelatte, che prende il nome dalla regina Isabella, la quale, per un voto, si tenne addosso la stessa camicia per tredici anni.
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  j s. Lettera che alcuni dicono consonante; senonché altri ribattono: «Ah, è consonante? E allora perché sta in fine di parola come vocale?». Sicché chi ama precisare semplificando ne fa senza. Anche il Forcellini bandì l'j come «affatto ignota agli antichi». E il Tommaseo diceva: «Confesso che vedere rimato io macellai con macellaj (pl. di macellaio) m'offenderebbe l'occhio, se ci vedessi».


  jaculatore s. Chi lancia dardi contro il nemico. M. E.: errato l'uso di jaculatore per giaculatore, che è invece chi lancia giaculatorie contro i nemici; nella battaglia contro gli amalechiti, per esempio, Giosuè era lo jaculatore e Mosè il giaculatore (Esodo, XVII, 8-13).


  jalino ag. Del colore del vetro. Che ti succede? Ti vedo un po' jalino (H.G. Wells, L'uomo invisibile).


  jatagano s. Coltello ricurvo, uso sciabola, ma senza stanghette.


  jatrosofista s. Medico che nel tempo libero ragiona sulla sua scienza.


  joja! escl. Gioia, nelle espressioni Joja mia! Bella joja! Joja di mamma!


  jugulare v. Costringere a far cosa contro volontà, con il coltello alla gola.


  jusse s. Diritto. In uno stato di jusse, la polizia non dà busse (prov. antico e dimenticato).
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  k s. Lettera che si pronuncia cappa e volgarmente ca. È dal '500 che si discute se doversi conservare nella nostra lingua il k. L'Aretino lo voleva se non altro per memoria dei latini che bollavano con quello i calunniatori. Oggi, chi ama rattoppare il nostro alfabeto con lettere straniere e con citazioni straniere in lingua straniera, l'usa. Anche noi l'usiamo, per obbligo di scienza, ma ne faremmo volentieri senza, e kitsch, per esempio, lo scriveremmo chicc.
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  l s. Lettera di lusso, nei cruciverba. M.E.: è sgraziato cinesismo sostituirla a r, dicendo, per esempio, clavatta per cravatta.


  labardone s. Stoccafisso grosso, della miglior qualità. O, i miei bravi pescatori d'Islanda! Prodi nella cattura del merluzzo, che ottimo labardone ne fanno! (P. Loti).


  laburno s. Citiso. Alimo


  laciniata ag. Di foglia tagliuzzata in modo da sembrare un'altra foglia.


  laconeggiare v. Cercare d'essere laconico in modo noioso e pedante.


  lae av. Là. Lae dentroni, là dentro. Lae fondoni, là in fondo.


  laico ag. Di partito, movimento o individuo soliti a levare alti lai.


  laldotto s. Breve lode. Laudato si, mi Signorotto, co' 'sto laldotto (versione abbreviata, ovvero ridotta appunto a laldotto, forse apocrifa, del Cantico delle creature di San Francesco d'Assisi).


  lallì av. Giù di là. O là o lì.


  lambarda s. Alabarda. Appoggiar la lambarda, accomodarsi in casa d'altri, come per non levarcisi più. Disappoggiar la lambarda, andarsene, per lo più precipitosamente, da una casa ove si aveva appoggiata la lambarda, per evitare di aver la lambarda rotta sul capo dall'ospitante.


  lambardo s. Titolo nobiliare equivalente a cattano.


  lambello s. Fregio d'una pezza con tre pezzetti pendenti.
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  lampasco s. Gonfiezza delle gengive del cavallo. Mal della fava.


  lampassato ag. Di leone o altro animale con la lingua fuori. Per osservare e studiare il vero leone lampassato bisogna andare nel Sahara d'agosto (K. Lorenz).


  lampazza s. Fettone di legno che si lega a un'antenna che continua a rompersi. Con quest'antenna che continua a rompersi non mi riesce più di veder la Svizzera. - Hai provato a legarci una lampazza?


  lamposcopio s. Strumento ottico per vedere i lampi.


  langio s. Ulcera molle nella coda del cavallo. Mal del lagno.


  lanista s. Maestro di lotta e di scherma. Lanista d'uccelli, chi ammaestra galli, quaglie, falchetti e simili a venire alle prese.


  lannò! escl. Là no!


  lappe lappe Voce imitativa di schiocco. La gola gli fa lappe lappe, si dice d'un goloso ingordo che non può stare alle mosse, e vorrebbe divorare una cosa e fa schiocchi con la bocca come voglioso di pregustare le delizie.


  lappis s. Sedano. M.E.: vi è chi usa lappis per matita e dice, per es., il disegno fatelo a lappis, o fanciulli, ma ciò significa che il disegno va fatto col sedano, e come si farebbe? Non si segua dunque quest'uso scorretto.


  larcagogo ag. Che porta carbone. Befana larcagoga, che porta carbone ai bimbi discoli.


  latirismo s. Infiammazione cronica per lungo, esclusivo nutrimento con farina di cicerchie.


  latrinesco ag. Lo stesso che chi gramuffa.


  lattista s. Partigiano del latte, per esempio di quello di calce per distruggere la peronospera.


  lattuoario s. Lattuario fatto di lattuga.


  lavarone s. Quei rifiuti, rottami, ecc. che il mare porta a galla e butta a riva. Prendere il sole distesi sul lavarone, un tempo si diceva sulla spiaggia.


  lavorìa s. Unità di misura del lavoro, secondo il Moleschott.


  lazzerolo s. Specie di ciliegio che fa frutta bacata e con tre noccioli.


  lazzeron! Escl. ingiuriosa.


  leader s. Capo, d'un partito o d'altro. M.E.: alcuni sostengono che essendovi già la parola capo per questo significato, leader sia grafia errata per lieder, canzoni, alla tedesca, e significherebbe appunto le canzoni peculiari di un partito, come per es. Bandiera rossa per il PCI; ma forse sbagliano.


  lecaniomanzìa s. Divinazione fatta osservando nel fondo di un catino pieno d'acqua pietre preziose e lame di oro procurate dal cliente e trattenute poi dal lecaniomante. La mia aspirazione sarebbe stata la lecaniomanzia, ma c'è così poca richiesta (Eterno Natalina, cartomante).


  lecchino s. Atto volgare che consiste nel mettersi un dito in bocca, e così bagnato passarlo sul viso a un altro, che di solito se ne schifa ed irrita.


  leccume s. Incitamento efficace. Incentivo. Per la ripresa degli investimenti abbiamo allo studio una politica di leccumi (Em. Colombo).


  leciera s. Dama dedita ai piaceri. Leciera di San Vincenzo, dama dedita ai piaceri della carità.


  legografòlogo s. Chi pratica l'arte d'insegnare a leggere e scrivere. Maestro elementare. Il legografologo di Vigevano (L. Mastronardi).


  leh! escl. Si rivolge a chi fa il gradasso, per raffrenarlo. Anche eh! O meglio, e più efficacemente, he!


  leppo s. Vapore grasso e puzzolente. Ah, il bel leppo di Lombardia (A. Manzoni).


  lerfia s. Labbro grosso e sporgente.


  leucoflemmasìa s. Anasarca.


  leucografìa s. Trattato sugli albini.


  levaldina s. Il levare di nascosto. Levaldina della sedia, simpatico scherzo di levare a uno la sedia di sotto, mentre sta per sedervisi.


  lezionale s. Libro dove sono raccolte le lezioni. Il lezionale va trattato con cura, o fanciulli.


  lezzarola ag. Di una sorta di mela dal curioso odore. La gradisce una melina lezzarola? - Me la levi subito di sotto il naso, sa!


  libano s. Corda stramba, che serve a dare una prima strisciatura ai legnuoli per appianarne il pelo riccio.


  libonoto s. Vento che spira tra Libo e Noto.


  licoperdo s. Genere di strani funghi, tra cui il Licoperdo orrendo di Crimea, il più impressionante fungo che si conosca.


  
    lienterìa s. Lubricità degli intestini, del cavallo o di chiunque altro.
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  ligiare v. Ripiegare un panno su di sé a pieghe alternate, come a ventaglio, dopo la seconda risciacquatura.


  lillà av. Giù di là. O lì o là.


  limaccina s. Minestra mucillaginosa fatta d'una materia estratta dalle lumache.


  limacografìa s. Descrizione di una lumaca.


  lima lima! escl. Motto per schernire, profferito fregando il secondo dito della destra su uno qualsiasi della sinistra.


  limassuola s. Foruncolo che ai bovini viene tra le due dita dei piedi; al cavallo, sull'unico dito.


  lìmite s. Termine di vasto impiego nell'espressione al limite, significatrice, per lo più a sproposito, di condizione estrema. Ti telefono io, oppure, al limite, mi telefoni tu. Talvolta il limite viene specificato e si hanno così, per es., un discorso, una posizione, una situazione al limite di rottura, della comprensione, della più sfrenata rilassatezza morale, ecc.


  linchetto s. Folletto che annoda la coda ai cavalli.


  linea s. Posizione politica dalla quale gli altri sono sempre fuori. Va applicata creativamente, senza cadere in rozze semplificazioni o inutili dogmatismi; è compito precipuo del militante portarla tra le masse; una linea la cui diffusione tra le masse è affidata non al militante bensì all'estetista è la nuova linea Arden, anche for men.


  linguardo ag. Linguoso. Linguatico.


  lintèrcolo s. Violino tascabile, usato dai maestri di ballo a domicilio.


  lipogrammatico ag. Di scritto o discorso dove manca un determinato elemento fonico, come un'orazione affatto priva della lettera r o del suono ngh.


  lippo s. Uno corto di vista. Noto ai lippi e ai barbieri(lippis notum et tonsoribus, Orazio, Satire, I 3), dicesi di cosa nota a tutti.


  liquidàmbara s. Balsamo storace.


  lira s. Unità monetaria immaginaria.


  lissa s. Bestiolina immaginaria che alcuni suppongono si appiatti sotto la lingua del cane idrofobo.


  lissofobìa s. Paura di contrarre l'idrofobia.


  lissofobofobìa s. Paura di contrarre la lissofobia.


  lissofobofobofobìa s. Paura di contrarre la lissofobofobia.


  litoclastìa s. Litotrizia.


  litòdomo s. Costruttore di muri.


  litofanìa s. Visione di una pietra.


  litotripsìa s. Litoclastia.


  litròmetro s. Strumento per misurare i litri.


  livello s. Termine impiegato tanto largamente, nella espressione a livello (di), quanto limite nell'espressione al limite. Si può inoltre osservare che le due espressioni, al limite, si equivalgono anche a livello di necessità semantica.


  livimanca av. Lì a sinistra.


  liviritta av. Lì a destra.


  logicata s. Azione da imbecille.


  logismografìa s. Complicato sistema di contabilità scientifica ideato dal ragionier Gerboni Giuseppe.


  logomanzìa s. Arte di conoscere gli uomini dai loro discorsi, ideata da Pier Nicola Changeux.


  logòmetro s. Strumento per misurare le parole.


  lotta s. Grande, straordinaria, irresistibile, entusiasmante espressione della volontà delle masse. Il potenziale di lotta espresso dalla classe operaia va ben al di là dei risultati provvisoriamente raggiunti e rappresenta un patrimonio cui tutte le altre categorie possono attingere. La lotta si suddivide nelle varietà dura, continua, articolata, armata, di lunga durata, di popolo e spontanea; della ultima è bene diffidare, in quanto possibile oggetto di facili strumentalizzazioni.


  lottizzazione s. Lotta per la spartizione di un Ente pubblico in lotti.


  lucìfuga s. Timido che sta nell'ombra.


  luculentemente av. Chiaramente. Chiaro e tondo. Te lo dico luculentemente: mi hai stufato.


  
    ludrificare v. Burlare. Mamma! Pierluigi mi ludrifica!
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  ludro s. Cavaliere d'industria astuto e birbante. M.E.: nonostante la considerevole equivalenza semantica, è sconsigliabile l'uso di ladro in luogo di ludro; infatti, dicendo per es. che Cefis è un ladro, anziché un ludro, si rischia una querela.


  lùghero s. Austriaco fanatico e clericale.


  lumachista s. Chi si diletta di lumache, chiocciole e simili.


  lumerbio ag. Stranito. Stralunato. Scosso. ...e narrano che la cacciata lo lasciò così scosso che da quel giorno fu chiamato Tarquinio il Lumerbio (Tito Livio).


  lunediare v. Far festa di lunedì.


  lupìa s. Tumoretto alla punta del gomito del cavallo, causato dalla compressione del ferro allorché il cavallo si corica da vacca, cioè in modo che il gomito gli va a posare su quel bottoncino di rame che sta dentro il ferro. lustiraiolo s. Vasetto foracchiato dove si tiene il polverino.
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  m s. Lettera modesta, non fosse per alcune abbreviature, ove sta per Maestà, Magnificenza, Monsignore, Marchese, Maschio e, tempo addietro, persino per Mussolini.


  ma' ag. Sta per malo nel prov. Attento ai ma' chiavelli, ai chiavistelli difettosi, dal quale deriva il nome del Machiavelli.


  macadàm s. Inghiaiata stradale alla scozzese.


  maccaglia s. Uccisione. Strage. La maccaglia degli innocenti (Matteo, II, 16).


  maccalube s. pl. Le salse della Sicilia, ma specialmente quelle di Girgenti.


  macco s. Vivanda di fave, talvolta di castagne. Sui pesci, mesci; sul macco non restare; sui maccheron non bere, se tu non vuoi crepare (prov.).


  machiavelli s. Uno che è astuto. Deriva da Giacobbe il machiavelli, soprannome che il capostipite degli israeliti ebbe per la sua astuzia nel macchiare i velli di certi ovini, onde sottrarli al suocero Labano (Genesi, XXX, 32-43). Ne derivano l'astuzia degli israeliti, e il nome e l'astuzia del Machiavelli.


  macrodàttilo ag. Che ha le dita lunghe, spropositate. macrodòntico ag. Che ha i denti grossi, mastodontici.


  macroposòpico ag. Che ha la faccia larga, enorme.


  macuba s. Sorta di scarafaggio che ha un certo odore gradito, e s'usa macinato nella concia d'un certo tabacco da naso, detto anch'esso macuba o macubino, per infondergli quel tale odore.


  maddaleone s. Pezzo di cerotto usato e arrotolato.


  maddista s. Seguace del Maddi, settario africano morto anni or sono.


  madenò! escl. No, non mai!


  madesì! escl. Sì, sì sempre!


  madroso ag. Di marmo con molte cavernette.


  maggiostrina s. Cappello di paglia. Una maggiostrina di Firenze, vaudeville di E. Labiche.


  magio s. Personaggio autorevole, grave e immobile.


  magìrico ag. Del cuoco. Capello magirico, quello che si trova nella minestra.


  maiuma s. Bagno di mare fatto a maggio.


  malacìa s. Desiderio d'un solo nutrimento con svogliatezza d'altri.


  malandra s. Crepa nella pelle del cavallo.


  maledeggio! escl. Malviaggio! Si profferisce per augurare un brutto viaggio a uno che stia per partire e che per qualche motivo ci sia antipatico.


  malescio s. Noce il cui legno non riceve il bel pulimento morato e il frutto, nericcio, non si riesce a staccare dal guscio. Nociaccio (l'albero). Nociaccia (il frutto).


  malfabene s. Persona che non opera bene, e il bene lo fa male e il male bene.


  malis s. La rabbia del cavallo.


  mallegato ag. Dicesi di biroldo legato non come si deve.


  malnò! escl. Lo stesso che mainò.


  maloila s. Essenza di mele marce.


  malòtico ag. Maligno, che si rallegra del male altrui.


  malpiglio s. Atto sdegnoso e forte, del viso.


  malpizzone s. Una delle trecentoventitremila malattie che colpiscono il cavallo al piede.


  malvascio ag. Malvagio, ma anche più. Edward Hyde era la parte malvagia, anzi, malvascia della mia natura (R.L. Stevenson).


  mamma s. La più bella, la più dolce, la più cara delle parole.


  manager s. Uno che è giovane, dinamico, ha maturato una comprovata capacità e una vasta e specifica competenza multifunzionale; ha una retribuzione commisurata al suo grado di professionalità; occupa, è inserito o opera in una posizione molto responsabilizzata alla testa d'una azienda che è leader nel suo settore e che al termine della revisione delle strutture organizzative attualmente in atto si troverà ad essere gestita secondo i sistemi, le tecniche e le metodologie più avanzate; crea, organizza e motiva; studia, realizza e attua; coordina e sviluppa; imposta e gestisce al meglio.


  manageriale ag. Relativo a manager. M.E.: non si confonda con mannaggeriale, relativo a mannaggia.


  manichèo ag. Dicesi d'atteggiamento o giudizio biasimevole di chi pensa che taluni abbiano ragione e altri torto. In casi gravi, si usa rafforzare con l'avverbio rozzamente. In un momento così delicato a nulla possono giovare gli atteggiamenti rozzamente manichei di gruppi che non possono nascondere la loro matrice equivoca. M.E.: errato l'uso di manicheo nel senso di relativo a manico o a manica.


  maniluvio s. Bagno e lavatura delle mani. Presto, o fanciulli, a farsi il maniluvio: si va a tavola!


  manìpede s. Velocìmane. Sorta di biciclo sul quale un uomo, stando sdraiato bocconi, muove con le mani le ruote e così cammina, guidandosi con i piedi.


  manizze s. pl. Guanti di lana che coprono solo la palma e il principio delle dita.


  mannarino s. Musico castrato.


  manobalista s. Manubalestro. Balista portatile.


  manovra s. Operazione con la quale si finisce col perdere qualcosa. Manovra elettorale o elettoralistica, con cui si finisce col perdere le elezioni. Manovra del credito, con cui si finisce col perdere ogni credito.


  manticora s. Animale con faccia umana, corpo di leone, tre filari di denti, coda di scorpione, voce come di fistola.


  manuscristo s. Confezione d'una certa qualità di pasticche.


  manzuola s. Dispetto. Mamma! Pierluigi mi fa le manzuole!


  maramela s. Tamburo con due corde, che si può suonare anche come contrabbasso.


  marangone s. Palombaro e, all'occorrenza, falegname.


  marciaia s. Estro della pecora, se riguarda la pecora. Mal del marciume, quando colpisce il cavallo.


  margotto s. Prete intransigente e reazionario spuntato non si sa di dove.


  mariolatrìa s. Culto esagerato della Madonna. mariuolo s. Chierico che fa la parte delle tre Marie nei misteri.


  marketing s. Attività promozionale compiuta per solito da una équipe o staff di contaballe, avente lo scopo di abbindolare un produttore di merci facendogli credere che certe costose operazioni gli consentiranno di abbindolare dei consumatori di merci, che si farebbero invece abbindolare comunque.


  marmaglia s. Opera d'architettura in cui entri gran quantità di marmi. Il Vittoriano è una grossissima marmaglia.


  marmare v. Rendere freddo come il marmo. Marma la bocca!, grido degli acquacedratari per vantare la freschezza della loro acqua cedrata.


  marmuoio s. Terreno occupato dal marrucaio.
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  maschiettare v. Fornire di maschietti. Mettere il maschietto.


  maschietto s. Quel che entra nella femminella. M. E.: non si usi per maschietta, che è invece quello sporto composto d'anelli, bastioni e beccatelli adoperato per unire insieme le parti di un arnese che si abbiano a ripiegare.


  massa s. Vasto raggruppamento di persone, assunte convenzionalmente dalle avanguardie (che con le masse sono in rapporto dialettico) come soggetto di ogni azione politica. In realtà, le masse vanno sensibilizzate, è necessario portare tra di esse un discorso ampio e articolato, che ne favorisca la crescita. Esistono tuttavia, nelle masse, dei fermenti, e dalle masse vengono espresse delle istanze, di cui bisogna farsi interpreti. Giunte alla necessaria maturità, esse potranno venire mobilitate in una lotta.


  massificazione s. Azione culturale consistente nel portare la fica alle masse, sia pure in simulacri grafici e cinematografici e talvolta (come fa l'artista Linda Lovelace) camuffata da gola.


  mastigòforo s. Agente di polizia che a colpi di sferza si fa largo negli assembramenti. Oggi, alla sferza, si tende a preferire il proietto e il gippone.
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  mastra s. Cassa dove con crusca o altro si pulivano le uniformi austriache. Soldati! Togliete le vostre bianche uniformi dalle mastre e spazzolatele fino all'ultimo granello di crusca! Domattina dovremo fare bella figura, con questi piemontesi! (Parole pronunciate dal maresciallo Radetzky la sera del 22 luglio 1848, a Custoza).


  materòzzolo s. Oggetto qualsivoglia che con una catenina s'attacca alle chiavi per non perderle. Se pesante, può adoperarsi altresì da scagliare, per offesa.


  matitatoio s. Cannellino per lo più metallico per metterci la matita. Recipiente ove riporre la matita.


  matria s. La patria, per le femministe.


  matricarto s. Lo stesso che ipericon.


  matrice s. Utero. Matrice equivoca, eversiva, utero che va smascherato.


  matterugio s. Uccello più piccolo, che cresce male.


  mazzacavallo s. Ingegno formato di un legno che messo in bilico s'eleva e s'abbassa. Berta.


  mazzànghera s. Mazzacchera. Mazzarenga. Mazzeranga. Mazzastanga.


  mecca s. Vernice la cui base è il sangue di drago.


  mechitarrista s. Armeno con sede a Venezia.


  medianista s. Chi funge da medium o da mediano. Eusapia Palladino è la più grande medianista di tutti i tempi (Eusapia Palladino).


  medinense s. Malattia pidocchiale facilmente contraibile in Medina. Ti ringrazio, o Allah, d'avermi protetto in questa egira. E ora, ti prego, guardami dalla medinense (Maometto).


  medora s. Insonnia che coglie dalla mezzanotte alle quattro del mattino.


  medulla s. Senso nascosto d'un libro. Afferrare la medulla, il lavoro del critico.


  mefite s. Mofeta.


  meggione ag. Apata.


  melappio s. Rimedio per l'infreddatura.


  melichino s. Birra (o sidro) a base di mele (o miele). melisma s. Brevissima canzoncina, accordata alla canzone, che sempre comincia con la medesima lettera e si ripete incessantemente.


  melofaro s. Fanale per serenate, sulle cui facce trasparenti è scritta la musica.


  melòfori s. pl. Guardie del re di Persia, che portavano ciascuna una mela.


  melopeleia s. Colomba americana che si distingue al melanconico e tediosissimo verso cuculì tre volte ripetuto, e si ciba esclusivamente d'erba. Ah, quanto m'è caro il cuculì della melopeleia... / Ma cosa fa? Mio dio! Si pappa tutte le mie foglie d'erba! (W. Whitman).


  meloplasto s. Metodo e macchinetta per insegnare la musica (invenzione del professor Galeazzo Galèn).


  merdocco s. Impiastro d'ingrato odore che s'usa invece del rasoio per levare i peli della barba.


  meriare v. Passare le ore del gran caldo col capo ciondoloni.


  metallofagìa s. Voglia di trangugiare pezzi di metallo.


  metrito s. Meconio.


  mezzogràppolo s. Vinello fatto di mezzi grappoli.


  micco s. Uomo lussurioso ed elegante che gironza.


  micidio s. Uccisione di un micio.


  micròfono ag. Che ha voce debole, bassa. Questa laringite mi ha reso un po' microfono.


  micromanìa s. Mania di piccolezza.


  mignolare v. Il mettere le mignole, dell'ulivo. Quando mignola d'aprile, prepara un buon barile; quando mignola di maggio, ne avrai tanto per assaggio; quando mignola di giugno, t'ungerai appena il grugno (prov.) l'ulivo, infatti, non fa il frutto sulle talle nuove, ma mignola il second'anno, o tanto o poco secondo il mese.


  milodonte s. Mammifero sdentato.


  mioprèsbite ag. Che è miope da un occhio e presbite dall'altro.


  mirallegro! Escl. di congratulazione.


  mirichina s. Duruculi.


  misirizzi s. Balocco di forma cilindrica, che tende sempre a rizzarsi su.


  misoponìa s. Avversione al lavoro. Assenteismo.


  misura s. Voce che compare nell'intercalare nella misura in cui che certi logopatici ripetono senza sosta nelle loro lallazioni.


  mitingaio s. Chi fa parte di un mitinghe o lo promuove o lo frequenta.


  mitrito s. Malattia del cavallo con convulsioni. Epilessia equina.


  mivà s. Medicamento fatto di sugo di cotogne acerbe e aceto.
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  mocsa s. Cilindretto o globetto di lana che si fa ardere sulla pelle per provocare un'ustione lenta, graduale, più o meno profonda.


  molimeno s. Fenomeno interiore derivato da sforzi di cosa in movimento.


  monnino s. Concettino. Gioco di parole. Dare il monnino, spingere uno a dire qualche parola alla quale si possa rispondere con una sentenza o un proverbio, in rima; come un tale a quel chierico: «Non c'è gelatina senza... senza...», e il chierico: «Senza alloro», e l'altro: «E voi siete il maggior bue che vada in coro!».
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  mordacchia s. Stringilabbro per bestemmiatori.


  morocomio s. Ospedale per mori.


  morramuta s. Variante del gioco della morra che si fa senza parlare, ed oppone perciò qualche difficoltà nello stabilire chi vinca.


  mortagghiaiato ag. Ammazzato a ghiaiate. Santo Stefano mortagghiaiato, il protomartire.


  montacasca s. Quello spingersi in avanti e gettarsi indietro che si fa remando.


  monte (a) av. Là dove sta il problema strutturale, di fondo.


  mops s. Cagnolino di lusso (canis familiaris luxuosus). Molossetto fricatore.


  mùcchero s. Conduttore di cammelli nell'Oriente. M.E.: non si usi nel senso di conduttore di mucche nell'Occidente, il cui nome è invece vàcchero.


  muccia! Escl. di meraviglia.


  mucia s. Coda di volpe attaccata a una mazza, che s'adopera per spolverare.


  musonarsi v. Fare a musoni, a mostaccioni.


  mussitare v. Parlare sommesso per una specie di delirio tranquillo.
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  n s. Consonante usata per dar del bastardo, nell'espressione figlio di N.N. Figura inoltre in certi motti e sentenze. Il bel vestire vuole tre N: nero, nuovo, netto. N, e, ne, apponetevi quel che è, si dice in risposta a un discorso enigmatico, che non si sia compreso; talvolta l'interlocutore ridice a sua volta la frase, ma in tono interrogativo, perplesso.


  nabla s. Strumento musicale che alcuni credono il salterio, altri la lira; invece è la nabla.


  nàchero s. Nano sbilenco.


  nartece s. Cassettina per tenerci l'Iliade. Come si fa ad oprar in queste sozze, fetenti condizioni! / Quante volte ho da dir di non buttar nella nartece mia i sozzi vostri, fetenti mozziconi! (V. Monti agli amici fumatori di sigaro che frequentavano il suo studio mentre egli attendeva alla traduzione dell'Iliade).


  nasalina s. Polvere bianca che alcuni dicono d'usare contro le infreddature: è fatta di mentolo, acido borico, salolo e, soprattutto, cocaina.


  naserìa s. Discorso col o sul naso. Gran parlare di nasi. Rifiuto espresso muovendo il naso di qua e di là.


  naupatìa s. Mal di mare.


  negraia s. Folla di negri. Il povero Tom se ne stava là, in mezzo alla negraia (H. Beecher Stowe).


  neopluto s. Nuovo ricco. Arricchito, venuto su or ora. M.E.: alcuni l'usano nel senso di il nuovo cane di Topolino, ma lo riteniamo uso scorretto, in quanto a noi non sembra che Topolino abbia mai cambiato cane.


  neorama s. Sorta di panorama rappresentante l'interno di un edificio, per lo più illuminato.


  nèssile ag. Che si annoda. Questa cravatta è poco nessile, si annoda male.


  nestiatrìa s. Cura della fame, nel duplice senso di curare la fame, e allora sarà a base di doviziose vivande, e di curare con la fame, e allora sarà a base di niente.


  neurospasto s. Fantoccio mosso da fili. Andiamo, o fanciullini! Vi porto a vedere il teatrino dei neurospasti.


  nicche Si dice nel modo equivoco tra nicche e pacche, tre palmi sotto il mento.


  nìcchera s. Bene. Male. Andar di nicchera, andare bene. Mandare in nicchera, mandare a male.


  nicchinacchi s. Persona piena di gnigni.


  nidiàcciolo s. Nidiandolo artificiale.


  nimio av. Troppo. Il nimio snimia (prov.).


  nistagmo s. Tremore degli occhi involontario in diverse direzioni. Sofferenza che provano i nevrotici fra sonno e veglia.


  nizzolare v. Frugolare. Andare di qua e di là, con inquietudine, irrequietezza. Ho il cor gentil e vado a tutte l'ore / di qua e di là, a nizzolar d'amore (G. Guinizzelli), poiché il mio cuore è gentile, vado sempre di qua e di là, e ci vado inquieto, irrequieto, per desiderio d'amore.


  nocchino s. Colpo dato sul capo con le nocche, con una sola, con due, con tre o con quattro, ma non con quella del pollice, che allora il colpo si chiama pollicino.


  nocente ag. Colpevole. Imputato, vi dichiarate incolpevole o nocente? — Mi oppongo, Vostro Onore! - interruppe vivacemente Perry Mason, balzando in piedi (E.S. Gardner).


  nodo s. Oggetto che viene al pettine, ma non si scioglie. Esistono nodi centrali, nodi da affrontare, nodi (naturalmente) da sciogliere, nodi qualificanti e nodi della questione; ciascuno di essi è inoltre, quasi sempre, un nodo storico, o metodologico, o strutturale, o di fondo, e determina numerosi problemi, o momenti, o punti nodali. Ed ecco che mi trovo a dover affrontare un nodo centrale e qualificante (parole pronunciate da Alessandro Magno a Gordio, nell'Asia Minore).


  nonnaia s. Pronuncia difettosa trasmessa dalla nonna ai bambini nonnai, che stan sempre con la nonna.


  nosomanìa s. Ipocondria che può giungere fino alla demenza per preoccupazioni sulla propria salute.


  nottògrafo s. Strumento per scrivere di notte. Sono ormai giunto al termine della notte, e depongo stanco il mio nottografo (L.F. Celine).


  novissimo ag. Ultimo. Beati i novissimi, poiché saranno i primi nel regno dei cieli (Sermone della montagna, tr. di E. Sanguineti).


  nuovo ag. Vecchio. Nuovi e più avanzati equilibri, nuovo corso politico, nuovo modello di sviluppo, congresso di tipo nuovo, ecc.





  
    [image: ]
  






  
    [image: ]
  


  



  o s., cong., voc., escl. Vocale con cinque varianti: chiusa, aperta, forte, debole e di Giotto. O, parola tonda, si dice a chi risponde con degli o a domande che gli facciamo. Usato come vocativo o esclamativo, alcuni lo scrivono aggiungendo un'h, ma è inutile, e meno bello. M. del tutto E. è aggiungere l'h all'o usato come congiunzione disgiuntiva: oh Roma oh morte.


  oblettazione s. Piacere. Le presento il cavalier Tarocchetti. - Oblettazione!


  obliterazionista s. Chi, nel fare collezione di francobolli o marche fiscali, predilige gli esemplari obliterati.


  obombrare v. Oscurare. Coprire d'ombra. Le spiace togliersi di lì? M'obombra (Diogene di Sinope ad Alessandro Magno).


  occavè! Escl. di divertito stupore.


  occhibàgliolo ag. Che abbaglia l'occhio. Fari occhibaglioli, quelli che vanno abbassati nell'incrociare altro veicolo.


  occipizio s. Nuca. Testa. Chi troppo corre a precipizio, finisce che si rompe l'occipizio (prov.).


  occupazionale ag. Relativo all'occupazione, nel senso degli occupati, in fabbrica o in altri posti di lavoro. M.E.: improprio l'uso di occupazionale per occupazionistico, relativo sì sempre all'occupazione, ma nel senso degli occupanti, la fabbrica o altri posti di lavoro, o d'abitazione.


  ocio s. Ozio. L'ocio è il padre dei vice (prov.).


  òcipo s. Stafilino odorante.


  ocò! Escl. di allegrezza.


  ocularista s. Costruttore d'occhi artificiali.


  odassismo s. Prurito mordace alle gengive.


  odepòrico s. Viaggio. Descrizione d'un viaggio. Odeporico sentimentale in Francia e in Italia (Yorick, tr. di Didimo Chierico).


  odialmente av. Con odio, in chiusa alle lettere. Odialmente tuo, suo, e la firma.


  odontagra s. Gotta dei denti.


  oficleide s. Serpentone perfezionato, usato nelle chiese, che ha dato origine alle bombarde.


  ogamagoga s. Paese favoloso lontanissimo, che prende nome da Goga e Magoga, un principe (di Mescecco e di Tuballo) e un popolo, contro cui Ezechiello (XXXVIII, XXXIX) scaglia profezie di rovina. Se n'è formata anche una leggenda assai diffusa, di nemici di Dio e dei giusti, molto ben studiata da Arturo Graf.


  oggettivo ag. Dicesi di una situazione, un fatto, una contraddizione, un problema reali.


  ogginò! Escl. di rifiuto e rinvio.


  ogliapùtrida s. Vaso marcio. Minestrone alla spagnola. M.E.: alcuni usano, per ogliaputrida, pot-pourri, ma sbagliano, poiché il secondo termine è sì traduzione del primo, ma designa cosa diversa, e cioè minestrone non già alla spagnola, ma alla francese.


  ognaccordo s. Dabbudà.


  ohisè! escl. Come ohimè, ma riferito a terza persona. Povero lui.


  oka s. Peso che in Turchia e in Grecia è pari a kg 5,281, in Egitto 5,235, nelle ex colonie italiane 5,250, negli Stati balcanici 5,278; la ragione di queste diversità è che il peso fa riferimento a quello di una piccola oca (da cui il nome) e l'animale ha peso diverso, a causa forse dei diversi climi, nei diversi paesi.


  okarina s. Grafia esotica (ingiustificata ma ormai sempre più affermantesi nell'uso) di ocarina, italianissimo strumento musicale inventato a Budrio Romagna da Gius. Donati nel 1883.


  olanda s. Il petto delle donne.


  ole s. Danza spagnola accompagnata da molti olè! Ha ritmo d'allegretto moderato in tripoletta.


  ollabà! Escl. di collera.


  onco s. Gravezza di stomaco che produce eccitamento.


  onironio s. Pietra che scaccia i sogni tristi e le immagini crudeli.


  onniòmetro s. Strumento misuratore d'ogni cosa.


  onònide s. Arrestabue.


  ooo, oooo, oooh, ooooh Escl. prolungata di sorpresa o di dolore. È prolungazione di o, oh, ed è prolungabile quanto si desidera.


  opitulazione! Escl. con la quale si chiede soccorso. Aiuto! Accorr'uomo!


  opocalpaso s. Liquore odoroso del venefico calpaso.


  oppe là! escl. Si profferisce correndo a cavallo, facendo un salto e simili, a preferenza del più ordinario oplà.


  oppopponaco s. Panacea. Acqua odorosa molto grata. Questa saponetta è un vero oppopponaco per la pelle, e contiene inoltre un costosissimo oppopponaco francese.


  opportunìstico ag. Dicesi dell'atteggiamento manifestato da chi, nella discussione sulla linea, fa proposte miranti a ottenere un utile immediato per sé e i suoi seguaci. Per solito si fa precedere dall'avverbio bassamente.


  opzionale ag. Dicesi di materia scolastica che gli studenti desiderano non studiare e il cui voto si formalizza. Dicesi anche di aggeggetti in più sull'automobile, ma in questo caso è preferita la versione esotica optional.


  orbilio s. Maestro che picchia gli alunni.


  orchestrion s. Organo portatile di forma cubica (invenzione dell'abate Otto Vogler).


  orcipoggia s. Paranco tenuto a rispetto per servizio or di orza or di poggia nei bastimenti latini.


  orecchiàgnolo s. Manico del tipo ad orecchio.


  orecchiata s. Un rapido ascolto.


  orecchioniera s. Il cavo dove si mettono gli orecchioni.


  oreggio s. Un poco, un raggio soltanto di sole. Mamma, dammi un oreggio! (H. Ibsen).


  oricalco s. Strumento che emette suono come di tromba. Non appena il semaforo fu passato al verde, tutti si diedero a suonare i loro oricalchi.


  orliccio s. L'estremità, l'estremo di qualsiasi cosa. Stare sull'orliccio, essere un estremista.


  orna s. Sei secchi di vino o d'olio.


  òrobo s. Ervo. Lero. Gilo. Zirbo.


  orochicco s. Il principale ingrediente della bomberaca. orognosìa s. Conoscenza delle montagne.


  oroptere s. Linea immaginaria sulla quale gli oggetti si vedono singoli, e fuori di essa doppi.


  orpimento s. Sostanza della Transilvania usata dai pirotecnici.


  orrato ag. Onorato. Sono orratissimo di fare la sua conoscenza.


  orrito ag. Inorridito. E io sono orritissimo di fare la sua.


  orsata s. Affollata di parole inconcludenti. Una spianata veloce al pavimento o alla stufa, data con l'orso.


  orso s. Strumento per spianare i pavimenti e le stufe.


  orsoline s. pl. Suore dell'ordine fondato nel 1535 da Angela Merici per l'educazione delle giovinette, denominato da Sant'Orsola e dalle sue compagne, inizialmente undici, ma credute undicimila per aver letto sulla tomba della santa M come mille anziché come martiri.
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  ortagorisco s. Pene eretto. Mio caro, mio caro, mio caro, - mormorava la contessa - fammi giocare col tuo ortagorisco (O. Ottieri).


  ortica s. Pezzo di cuoio introdotto attraverso una malandra sotto la pelle del cavallo, per tentare di guarirne alcune infermità.


  orticazione s. Cura della malinconia consistente in una battitura fatta sulla pelle con ortiche, per provocare una certa reazione.


  oscitazione s. Sbadiglio prolungato, innaturale, talvolta provocatorio. La dotta prolusione fu accolta da una grande oscitazione.


  osmunda s. Erbetta sperimentata senza successo nella cura della rachitide.


  ospitale ag. Dicesi immancabilmente di luogo (casa, appartamento, pensione, albergo e simili) in cui si eserciti illegalmente la prostituzione.


  osseina s. Vivanda a base di ossi e acido cloridrico. L'osseina ai quattro polimeri si accompagna assai bene con un Folonari bianco o rosato (L. Veronelli).


  ossizzàcchera s. Sciroppo d'aceto e zucchero; si beve allungato con acqua di mare.


  ostaro s. Marinaio che ha la cura dell'ostia.


  osteomalacìa s. Rammollimento progressivo delle ossa tipico delle zone lombarde.


  otta s. Ora. Cat'otta, ora per ora, nell'ora stessa, subito. A pazz'otta, in ora strana, inopportuna. È l'otta di ieri a quest'otta, risposta scherzosa che si dà a chi ci chiede che otta sia.


  ottanzei, ottanzette Ottantasei. Ottantasette.


  ottava s. Satira. Motto scherzoso. Bell'ottava!, bella satira, bel motto scherzoso! In questo paese c'è un gran freddo: anche i bicchieri hanno la camiciola. - Bell'ottava! Detta bene! (Pol. Petrocchi).


  ottavario s. Otto giorni di prediche consecutive.


  òttica s. Punto di vista, opinione, criterio valutativo che occorre ribaltare.


  ottimale ag. Meglio che ottimo. D.O.M.: Dio Ottimale Massimale.


  ottomanìa s. Mania dell'otto o dell'ottomana, o d'entrambi. Fantasia sessuale tipica del colpito da ottomania è di possedere otto ottomane su otto ottomane diverse (Prof. E. Servadio).


  où où Escl. di lode.


  ovarismo s. Teoria che attribuisce l'origine di tutti gli animali allo sviluppo di un solo uovo.


  ovismo s. Teoria per cui l'essenza dell'individuo sarebbe prima della fecondazione dell'uovo da cui ha origine.


  ovolite s. Uovo di piccione fossile.


  ozena s. Malattia il cui carattere è il fetore della narice, come di cimice putrefatta.





  
    [image: ]
  






  
    [image: ]
  


  



  p s. Lettera di pregio per l'impiego che trova in certe nobilissime abbreviature: P., Papa o Pontefice, Padre, Padrone, Professore, Prete (P.d.O., Prete dell'Oratorio); P.M., Pontefice Massimo o Pubblico Ministero; P.P., Padre della Patria o Posa Piano (in uso sui pacchi postali in luogo dei più ordinari Fragile o Maneggiare con cura); P.S., Pubblica Sicurezza o Poscritto; M.P., Military Police o Manu Propria (usato nelle nostre province redente in luogo di firmato innanzi a una riproduzione di firma).


  pàbolo s. Gran copia di cibo spirituale. Assunzione di detto cibo, gozzoviglia spirituale. Sorelle, che pabolo mi son fatto stanotte! (Santa Teresa d'Avila).


  pacchetto s. Complesso di proposte o provvedimenti legislativi su un singolo problema (pacchetto fiscale, pacchetto di misure economiche anticongiunturali, ecc.), così definito perché, come nel caso dei pacchetti natalizi, ciò che conta è soprattutto l'involucro esterno.


  pacchinare v. Prendere a pacchine, cioè a colpetti sul capo dati con le dita stese.


  pachetta s. Festa con battaglia di porci e uova.


  paciozza s. Non proprio pace, ma quasi. Inizio di riconciliazione. ...e preghiamo, fratelli carissimi, affinché tra quei popoli sconvolti da una guerra fratricida torni a regnare la pace, o almeno la paciozza (Paolo VI).


  paffa s. Cibo, specialmente d'animali. Tanto s'invezza la gatta alla paffa, che vi perde il dente e la graffa (prov.).


  pagginaio s. Terra a bacio.


  pagliarda s. Donna di conio. Sole d'inverno e amor di pagliarda, tardi viene e poco tarda (prov).


  pah! Escl. di colpo aperto. Talvolta anche di meraviglia ironica.


  pallicaro s. Giovane prode, a suo dire.


  pallottolaio s. Luogo perfettamente paro per giocarci alle pallottole. Tettino su cui viene a rimbalzare la pallottola.


  paloscio s. Daga stretta a un solo taglio, portata a tracolla dai portinai.


  palpalpigastro s. Difficile pronunzia. Zampa di gallo e piè di palpalpigastro, frase che si dice proponendo per gioco una difficoltà di pronunzia.


  panicaseìta s. Eretico goloso che forma l'ostia con pane e formaggio.


  pantelègrafo s. Strumento per mandare autografi per telegrafo.


  papasso s. Sommo sacerdote. Fare il papasso, dicesi di più persone che sbeffano e ingiuriano di notte facendo come il primo.


  pappoleggio s. Al gioco delle minchiate, quella particolare situazione che si ha quando, avendo il giocatore due minchie tra le scoperte che siano distanti un punto tra loro, esce quella di quel punto e resta il gioco di posta.


  paradocco s. Gioco molto simile al paralocco.


  parascosa s. Paramezzale delle scose.


  paratrimma s. Eritema alla pianta dei piedi dopo una lunga marcia. ...e finalmente giungemmo allo Yenan dove potemmo curarci i paratrimmi (Mao Tse-tung).


  parèmbola s. Globo che si lancia per esercizio.


  passonaia s. Mandria con passoni per legarci gli allievi delle vacche.


  pàtica s. Lussuria sodomitica passiva. È ora di finirla con questa repressione antipatica (FUORI).


  pattona s. Specie di neccio, ma più sottile.


  paùro s. Assassino rimpiattato in un bosco.


  pè s. Una tirata di fumo di pipa, sigaro o sigaretta.


  pedòmetro s. Passimetro. Strumento per contare i passi che si fanno.


  pellabitista s. Artigiano che confeziona abiti di pelle. M.E.: non si confonda con pellabatista, lo stesso artigiano, ma che si serve esclusivamente della pelle degli abati, né con pallabitista, quello che usa solo la pelle dello scroto.


  pentacosi s. pl. Cinque affari.


  peppiacere! escl. Per piacere!


  perduelle s. Reo di perduellione.


  perfuntoriamente av. Alla sbrigativa. Alla buona. Non aspettatevi chissà che: faremo una cenetta così, perfuntoriamente.


  perìscio s. Popolo la cui ombra in alcuni tempi dell'anno fa il giro dell'orizzonte.


  perissològico ag. Dicesi di una persona la quale quando parla si esprime dicendo una gran quantità di parole, in numero di gran lunga più elevato di quante parole sarebbero al contrario sufficienti a formare frasi o periodi capaci di esprimere le idee, i pensieri, i concetti che la persona in questione ha l'intenzione di esprimere o comunicare quando dice quello che dice.


  pernacchina s. Rosa rigata di carnicino. Una pernacchina è una pernacchina è una pernacchina (Ger. Stein). Poesia in forma di pernacchina (P.P. Pasolini).


  perniciotto s. Palletta minore che s'accompagna alla palla grossa.


  pessundare v. Ingiuriare. Mamma! Pierluigi mi pessunda!


  petuzzo s. Cretino. Petuzzo, va' sul tettuzzo a cogliere il cavoluzzo, frase che s'usa dire ai cretini.


  piacevoleggiare v. Trattare con le belle belline.


  piattaforma s. Trampolino rigido da cui si lanciano i tuffatori. Piattaforma sindacale, ideologica, programmatica, ecc., da cui si lanciano i sindacalisti, gli ideologi, i programmi, ecc.


  piattaiolo s. Operaio che raccomoda cose piatte.


  piattellare v. Accozzare il piattolino accanto al pentolino.


  pica s. Malattia curiosamente vorace in cui il malato mangia calce, sabbia e soprattutto cemento. In attesa di una ripresa dell'edilizia non resta che augurarci un'epidemia di pica (Comm. C. Pesenti).


  pieccioccio s. Piede ciocciuto, senza fiosso.


  pilorcio s. Coiatto.


  pindeare v. Dare la baia. Mamma! Pierluigi mi pindea!


  pinghista s. Il battitore, nel gioco del ping-pong (chi risponde alla battuta chiamasi ponghista).


  pinti s. Un certo modo. Male in pinti e peggio in boffi, male in un certo modo e peggio in un altro. Non c'è pinti né santi, non c'è alcun modo.


  pi pi Voce imitativa del passero.


  pi pi pi Voce imitativa del pollo.
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  pi pi pi pi pi Voce imitativa del passero e del pollo insieme.


  pippo s. Spia. Agente travestito della polizia segreta. Sì, bisogna ammettere che sono un po' biricchini, i nostri pippi della CIA (Ger. Ford).


  pira s. Gallina. Di quella pira l'orrendo fuoco, l'orribile puzzo di bruciato di quella gallina arrosto (L. Illica & G. Giacosa). Pira pira!, così la massaia chiama la gallina; se più d'una: pire pire! Ai polli, invece, anche uno solo: piri piri!


  pirlonata s. Azione, cosa da pirlone.


  piroconòfobo s. Piccolo cono di materia resinosa che si brucia nelle camere per assopire le zanzare.


  piropina s. Sostanza rosso rubino ricavata dal dente cariato dell'elefante.


  pirò pirò! Ai polli, nelle montagne.


  pìttima s. Decozione con vino e pepe usata come bagnuolo sulla parte del cuore e del fegato. Pittima veneziana, persona incaricata di tormentare il debitore rammentandogli di continuo il debito.


  pivo s. Cinedo. Bardassa. Bagascione.


  pizzaguerra s. Beccalite.


  pizzi! escl. Si usa per sgridare i ragazzi cattivi. Ah, pizzi pizzi! Ragazzo pizzo pazzo e malavvezzo!


  placas Nel modo dir placas d'uno, sparlarne atrocemente.


  plagiocefalìa s. Forma obliqua del mento o di tutto il capo. Il mio successo lo devo in gran parte alla plagiocefalia (Principe A. De Curtis, in arte Totò).


  planìpede s. Mimo dai piedi piatti.


  pleroma s. Complesso degli esseri secondo gli gnostici.


  plessìmetro s. Strumentino assai semplice per percuotere indirettamente col dito, costituito da una lamina solida che si interpone tra il dito percotente e la superficie dell'oggetto da percuotere.


  pocòfila s. Donna che fila poco.


  polidàttilo s. Uno che ha molte dita, più del normale.


  polilogìa s. Simultaneità di discorsi diversi profferiti da più persone. Onorevoli colleghi! Finiamola con questa polilogia!


  polimitàrio s. Tessitore che tesse molti panni diversi contemporaneamente, senza confondersi.


  poliopìa s. Visione di più oggetti, almeno due, ove ve n'è uno solo.


  polìtico ag. Dicesi di tutto, in quanto tutto è politica; i sostantivi cui principalmente si applica sono tuttavia: agibilità, alleanza, alternativa, ambito, arco, area, asse, assetto, base, classe, clima, conflitto, conflittualità, confronto, contesto, contraddizione, contrasto, coscienza, crisi, dibattito (ampio e approfondito, serio e consapevole), dimensione, dissenso, disegno, errore (raro), equilibrio, forza, gestione, giudizio, ideologia, impatto, impegno, indirizzo, ipotesi, linea (alternativa, avanzata, arretrata, convergente, divergente, univoca, di fondo), manovra, matrice, meccanismo, momento, nodo, ottica, piattaforma, posizione, pregiudiziale, presenza, problema, problematica, quadro, realtà, retroterra, risposta, risvolto, sbocco, scelta (di fondo), schieramento, scollamento, scontro, sistema, sottobosco, spazio, spinta, stabilizzazione (del quadro), strategia, svolta, tensione, terreno, tessuto, vertice, vuoto.


  pollicitazione s. Promessa unilaterale, dichiarazione senza volontà d'obbligarsi. M.E.: alcuni chiamano così il gesto che fanno con il pollice gli autostoppisti, ma è modo improprio.


  polmento s. Minestra, se è il primo piatto che se ne mangia. Pietanza, il secondo.


  poppamillèsimi s. Frugatore d'archivi.


  populeone s. Unguento di gemme di pioppo e grasso di maiale da spalmare sul cranio come rimedio alla calvizie.


  portafoglie s. Chi porta e somministra foglie ai capretti. M'hanno rubato il portafoglie, m'è stato rapito il somministratore di foglie ai capretti.


  portareca s. Chi va su e giù, portando e recando.


  poscinùmmio s. Prefazione scritta per chiedere denari. poscrilli s. Il giorno appresso a posdomani.


  pràndere v. Desinare, mangiare assolutamente.


  praticamente av. Voce che, praticamente, non significa un bel niente.


  preanteporre v. Anteporre prima.


  precìngersi v. Mettersi la cintura. I signori passeggeri sono pregati di precingersi.


  preciso ag. Termine di valutazione dei disegni, negativa se il disegno è altrui, positiva se è nostro. Dicesi inoltre di volontà di lotta e rivendicazioni nostre, e in questo caso la valutazione è sempre positiva.


  precone s. Colui che impone silenzio nei teatri.


  prediatoria ag. Di tassa sui terreni. M.E.: alcuni latifondisti dicono predatoria, ma sbagliano sicuramente.


  prèfico s. Attore che piange disgrazie a pagamento.


  premezzano s. Paramezzale.


  premibaderne s. Apparecchio per premere le baderne.


  press agent s. Contaballe e gran ruffiano.


  presta s. Prezzo del salto per l'animale da monta. Prestina, dim., prezzo della sveltina.


  primasso s. Uno che eccelle. Il primasso della classe.


  pristònico s. Animaletto dal naso lungo che vive nelle Alpi sotto i sassi.


  problemàtica s. Groviglio di problemi tanto vasto e complicato da doversi dire che va affrontato nel suo complesso.


  procòndilo s. Ultima falange delle dita. I giovinetti ammodo non s'infilano i procondili nel naso.


  prodiàgnosi s. Diagnosi anticipata di una prossima infermità.


  profenda s. Un dodicesimo di nibbio.


  profondo ag. Dicesi di rinnovamento a venire e del cordoglio espresso dal capo dello stato in occasione di alcune importanti scomparse.


  prosopografìa s. Descrizione di una persona.


  pròspera s. Manganella degli stalli in coro per poggiarvi il libro. Prostata. Ho sentito che Filippo sarà operato di prospera (Cesira Germontani Tomassini da Montecastrilli).


  protopaschita s. Sabbaziano.


  protoquamquam s. Sopracciò. Non fare il protoquamquam, non fare il sopracciò.


  pruzzinlà! escl. Si profferisce per scacciare, spingendo.


  psè! escl. Eh, altro!


  pseudoavanguardia s. Ogni avanguardia vista dalle altre avanguardie.


  psicologismo s. Stato intellettuale anomalo dei degenerati.


  psicomanzìa s. Divinazione per mezzo della psicologia.


  psicosofìa s. Conoscenza dell'anima nelle sue pieghe e nel suo procedere.


  psittacismo s. Lo stato d'animo in cui si parla a un pappagallo.


  pu! Escl. di schifo per cose fetenti.


  pulimante s. Colui che sta sull'eleganza, in coglia.


  pultìfago s. Mangiatore di polenta e minestrone stracotto.


  puntuale ag. Dicesi d'impegno preciso e d'analisi del problema punto per punto. M.E.: di scarsa utilità è l'uso di puntuale nel senso di arrivo in orario di treni e simili, in quanto trattasi d'evento rarissimo.


  putredinista s. Filosofo che sostiene l'origine della vita dalla putredine.
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  q s. Lettera che si pronuncia comunemente cu, ma da taluni anche qoppa, al modo di certe tribù arabe e degli antichi, i quali mettevano la q davanti a qualsiasi vocale, compresa l'u mobile; ora sta davanti soltanto a u non mobile seguita da vocale, e qu non sono due suoni differenti, ma uno solo, tranne che per gli emiliani. M.E.: alla q dobbiamo quei due classici del Modo Errato che sono squola e quore.


  quaci av. Qua. Esser più di laci che di quaci.


  quaderletto s. Ambrogetta. Pezzetto quadro ripiegato, cucito nella manica della camicia sotto l'ascella. Pezzetto a mandorla cucito tra le dita dei guanti. Pezzetto a triangolo tra le due staffe sotto la noce del piede nella calza.


  quadra Nel modo dar la quadra a uno, beffeggiarlo. Mamma! Pierluigi mi dà la quadra!


  quadrìgamo s. Doppio bigamo, che ha quattro mogli (raro).


  quadrigliè ag. Di tessuto a quadri, a scacchi di vari colori. Guardi che stoffa! Roba inglese quadrigliè a dodici colori!


  quadrilìttero s. Parola di quattro lettere. Prender uno a calci nel quadrilittero, là ove non batte il sole.


  quadrilungo s. Quadrangolo più lungo che largo.


  quadripartito s. La più organica delle antiche coalizioni del centro-sinistra. Opera di Tolomeo sull'astronomia.


  quadriplegìa s. Paralisi fulminante ai quattro arti contemporaneamente.


  quadro s. Militante politico che sia da qualcuno inquadrato e altri inquadri. M.E.: sebbene non del tutto improprio, è preferibile evitare l'uso di quadro nel senso di opera d'arte pittorica, in quanto può essere fonte d'equivoci, per es. nelle espressioni appendere i quadri o mettere i quadri al muro.


  qualificante ag. Dicesi di un carattere, di un obiettivo, di un contributo, di un impegno, di una posizione, di un punto, di un settore, che ne risultano più belli.


  quarantotto s. Anticamente, nel modo fare un quarantotto, oggi sostituito da fare un sessantotto.


  quarquonia s. Casa di correzione per fanciulli delinquenti. Oliver fuggì terrorizzato: - Mio dio! - pensava. - Dopo gli orrori dell'ospizio, che debbano toccarmi anche quelli della quarquonia? (Ch. Dickens).


  quartabono s. Strumento con cui si segna il lavoro e si possono tirare le unghiature e callettare. A quartabono, di guisa che un taglio faccia angolo acuto, ottuso, a unghia, a tralice e un po' obliquo.


  quartale s. Quarta parte del compenso mensile promesso, la sola pagata a fine mese dall'impresario scontento ad attori e cantanti che non hanno fatto buona riuscita.


  quartanello s. Tessuto d'un quarto di lana e tre di accia.


  quartieros Nel modo Pippos a quartieros, dicesi di pidocchioso che si gode il fastidio.


  quartiglio s. Misidia. Quadrigliati. Voglio. M.E.: non si usi quartiglio per quartilio, nome generico di gioco di carte giocato in quattro.
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  quartodecìmane s. Eretico di sette asiatiche che anche dopo il concilio di Antiochia seguitano a festeggiare la Pasqua nella quattordicesima luna di marzo, in qualunque giorno cada, fosse pure un venerdì.


  quartotondo s. Arco a quartotondo. A quartotondo, ad arco.


  quasìmoda s. Musica per danza, di ritmo ternario più allegro e vivace del valzer. Tanta era la felicità per aver scaraventato Frollo giù dal campanile, che prima ancora d'occuparsi del cadavere sfracellato d'Esmeralda, Quasimodo improvvisò una gaia quasimoda sulle campane di Notre-Dame (V. Hugo).


  quaternione s. Grandezza numerica introdotta da sir William Rowan Hamilton nelle moltiplicazioni: il prodotto di due quaternioni cambia invertendo i fattori, e non sempre dà un sedicione.


  quaternità s. Complesso e identità di quattro individui. La Santissima Quaternità, il mistero di Dio secondo le quaternarie, eretiche femministe che alle tre solite Persone divine aggiungono la Madonna.


  quattrale s. Forma che esprime il quattro.


  querelantomanìa s. Mania di certi paranoici di sporgere ogni momento querela.


  questorino s. Il figlio del questore. M.E.: errato l'uso, per questorino, di questurino; questi può anche essere amato come un figlio dal questore, ma è raro che ne sia propriamente il figlio.


  quinquezoni s. pl. I cinque circoli delle zone.
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  quinquilione s. 999 mila quadrilioni, più uno.


  quintàvolo s. Bisnonno del bisnonno, o nonno del trisnonno, o trisnonno del nonno, o figlio del sestavolo, o quartavolo del padre, o padre del quartavolo ...e col mio metodo anche il quintavolo, sia esso nonno del trisnonno o trisnonno del nonno, tornerà arzillo come un giovinotto (Prof. S. Voronov).


  quintilio s. Gioco di carte in cinque. Quintilio col morto, un normale quartilio.


  quiritto av. Qui appunto. Proprio qui. Quiritto ti volevo! E se a dirlo è una fanciulla, alcuni usano rispondere, con modo scherzoso e un poco equivoco, e io ti volevo qui sdraiata!


  quotità s. Quantità determinata ma imprecisata. Tot.
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  r s. Si pronuncia erre, ma in certi ambienti eleganti è preferita la pronuncia evve. È una lettera che indica movimento e rumore, e perciò usata molto ad esprimere armonie imitative. Per arricchire ci vogliono tre R: o redare, o rubare, o ridire (prov.).


  rabacchio s. Fanciullo. Siate obbedienti, o rabacchi.


  rabbazza s. Parte bassa di albero minore, quadra, per assestarsi alla testata di albero maggiore.


  rabbino s. Chi si lascia prendere facilmente dalla rabbia, ma non di durata. È un gran rabbino, ma gli passa subito (Sh. Aleichem).


  rabbugïare v. Dire nuove, rinnovate bugie.


  rabdòforo s. Portatore di una mazzettina.


  raca! Escl. ingiuriosa. Mamma! Pierluigi mi dice raca! M.E.: è uso sconsigliato dire raca al proprio fratello (Matteo, V, 22).


  raccettare v. Salutare e complimentare i convitati. Ma guardali un po', questi convitati di pietra! Uno li raccetta cortesemente, e loro ti stritolano la mano (Tirso de Molina).


  raccoccare v. Spedire. La lettera, per maggior sicurezza, la raccoccò raccomandata.


  racket s. Organizzazione commerciale che opera in un determinato settore merceologico. Racket della droga. Racket del petrolio. Racket delle melanzane.


  raddolicante s. Lattovaro per mitigare il dolore. Mi spiace, anche per i raddolicanti ora occorre la prescrizione medica.


  radicale ag. Dicesi d'un partito politico d'attaccabrighe e d'oppressori, al cui predominio e strapotere tentano d'opporsi piccoli movimenti democratici d'opinione quali la DC e il PCI. Non ci lasceremo intimidire dall'arroganza radicale (A. Fanfani). Difenderemo, contro l'intolleranza borghese tipica dei radicali, il diritto all'esistenza delle minoranze (E. Berlinguer).


  radicalizzazione s. Esasperazione della lotta politica, teorizzata e sistematicamente messa in atto dal partito radicale.


  radicatura s. Incisione profonda praticata al petto dei quadrupedi domestici per introdurvi un pezzettino di elleboro nero.


  raffaoncino s. Specie di raffaone, più piccolo.


  raffare v. Far rigolo, rigolare, nel gioco della palla. ragnaia s. Boschetto in villa, per passarci le ore calde. rallegrata s. Salto che fa il cavallo rallegrandosi, specie dopo esser guarito di qualche malattia. Sì, qualche rallegrata me la fa, ma è raro.


  ramace s. Uccello rapace che se ne sta tra i rami.


  ramata s. Pala di vimini per ammazzare gli uccelli al frugnolo.


  ramatata s. Colpo di ramata. Con una sola ramatata ne ho ammazzati quindici, al frugnolo.


  ramo s. Branca d'albero, del lago di Como e del Parlamento. Ramo secco, settore industriale improduttivo, tronco ferroviario poco frequentato, e simili; va inesorabilmente tagliato, non senza però aver prima annunciato che il taglio non avrà conseguenze sull'attuale livello d'occupazione della zona (gli occupati si trasformano infatti subito in occupanti, e il livello d'occupazione resta invariato), o che il problema dei trasporti, soprattutto per quanto attiene ai lavoratori pendolari, sarà risolto adottando strumenti più razionali ed economici (per es., i piedi).


  ramogna s. Viaggio. Augurio di buon viaggio. Faccio tante ramogne, faccio tanti viaggi. Le faccio tante ramogne, tanti auguri di buon viaggio.


  rantolaia s. Un rantolare frequente, con rantoli ora umidi ora secchi.


  rapaio s. Casa, luogo o istituzione dove c'è confusione, imbroglio o peggio.


  rapallizzazione s. Costruzione, in un centro climatico, di adeguate infrastrutture abitative per le esigenze turistiche. Ove nell'area in cui è prevista la rapallizzazione sorgano palazzi cinquecenteschi, cattedrali romaniche o fontane berniniane, è necessario anzitutto procedere a una radicale conventrizzazione.


  rapazzola s. Letto dei maremmani, fatto di pali e foglie. Rapazzola in stile, lo stesso letto, costruito da un mobiliere di Cantù.


  rappa s. Ruga. Le cane son vane, ma le rappe son certane (prov.), le rughe sono indizio certo di vecchiaia, i capelli bianchi no.


  rappellare v. Far la frangia a un discorso, un racconto o simili. La novella non è bella se il novellier non la rappella, se non le fa la frangia. M.E.: alcuni, interpretando rappellare come francesismo, intendono che la novella non è bella se il novelliere non se la ricorda, ma a noi, parendo ovvio, pare anche errato.


  rassegato ag. Di cosa che raffreddando lasci una parte segosa. Maccheroni rassegati, conditi col sego e lasciati freddare (non tutti ne van ghiotti).


  rastro s. Piccolo strumento per fare le rigate.


  ratelo s. Viverra affine alla zorilla; rinchiuso in gabbia corre in giro, e a un punto determinato fa capitondoli.


  ratire v. Morire di dolore. Ed Elléonore? - chiese Adolphe. - Come, non sai? Elléonore ratì tre mesi or sono( B. Constant).


  raümiliare v. Umiliare moltissimo, specialmente un orgoglioso. Quel Fitzwilliam! - esclamò Elizabeth. - Lo voglio proprio raümiliare! - Ma il suo era soltanto un pregiudizio (J. Austen).


  ravaglione s. Vaiolo selvatico.


  razziera s. Macchinario per lanciare razzi. L'alta razziera di Cape Canaveral.


  realtà s. In senso filosofico, quella dei fatti che ci circondano. In senso politico, quella con cui non si possono non fare i conti.


  reazionario ag. Dicesi del segno di un'ipotesi politica destinata ad essere battuta dal fermo e responsabile atteggiamento delle forze popolari, ove la loro unità non venga minata da atteggiamenti il cui infantilismo estremistico non esclude una reale pericolosità e la tendenza a fare il gioco della reazione stessa.


  recacca s. Uccellino. M.E.: il popolo sbaglia dicendo recacchio.


  recepire v. Far propria un'istanza (proveniente, in generale, dalla base) in modo da impedire ad altri di realizzarla.


  recessione s. Qualcosa di peggio del ristagno e di meglio della crisi, in attesa del decollo.


  reciticcio s. Porcheria reciuta o che pare reciuta.


  reclinatorio s. Riposo. Ho proprio bisogno di un po' di reclinatorio: vado a recubare.
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  redditività s. Quell'aspetto dell'impresa su cui può incidere negativamente, sino al prospettarsi di una preoccupante ipotesi di crisi del livello occupazionale, la parametrizzazione dei ruoli e delle qualifiche prospettata dall'ipotesi d'accordo, con il drastico livellamento che essa comporta del ventaglio salariale ai valori più alti.


  reduvio s. Insetto bruno, appiattito, che coperto di polvere e detriti conduce vita notturna nei granai.


  referenziatissimo ag. Dicesi di potenziale destinatario di attico tricamere moquettato rifiniture lusso zona centro.


  refettorio s. Stato. Nel 1861 l'Italia festeggiò il primo centenario del refettorio unitario.


  refoso s. Errore di stumpa.


  règamo s. Acciughero.


  remancipazione s. Dissoluzione del matrimonio fatto con l'apparente compera, mediante disdetta d'uno dei coniugi.


  remìpede s. Barchetta che vien mossa remando coi piedi.


  remontaio s. Pezzo composto d'un ruotino, per aumentare la forza degli orologi da tavolino. Remontuar, apparecchio di ruote per caricare l'orologio senza aprirlo, detto anche chiave alla cieca.


  repagia s. Catarro generale dei nervi delle gambe del cavallo.


  responsabilmente av. In modo fermo e responsabile, o serio e responsabile, o anche solo responsabilizzato.


  resquitto! Escl. rappacificante.


  retrovisione s. Intuizione che lo spirito fa di se medesimo, come guardandosi allo specchio.


  revisionista! Escl. ingiuriosa di disprezzo e di scherno. Mamma! Pierluigi mi dà del revisionista!


  riabbombare v. Inzuppare di nuovo.


  riappiopparsi v. Riaddormentarsi come un pioppo.


  riassetto s. Uno degli aspetti qualificanti della piattaforma. Riassetto delle carriere. Riassetto delle retribuzioni. Riassetto del parastato.


  ribadarsi v. Stare attento a sé, o per meglio conoscersi (Ribadati!, Socrate) o per non correre pericoli. Ribadati, non abbia a prenderti un'infreddatura.


  ribrezzare v. Passare. Come te la ribrezzi?


  ribrucarsi v. Lavarsi. A ribrucarsi le mani, o fanciulli: si va a tavola!


  ricantare v. Ritrattare il già detto. Il prigioniero ha cantato? - Sì, ma poi ha ricantato.


  riciclaggio s. Operazione che si compie indifferentemente sulla spazzatura e sui petrodollari.


  ricorteare v. Tornare della sposa novella a casa dello sposo.


  ricrogiare v. Stirare panni già stirati.


  riddoni av. Riddando. Menando la ridda.


  rifolciamento s. Appoggio. Datemi un punto di rifolciamento e vi solleverò il mondo (Archimede).


  riforme s. pl. Grandiose realizzazioni politiche che caratterizzeranno l'età del secondo avvento.


  rifrusta s. Ricerca. La rifrusta dell'assoluto (H. de Balzac).


  rignare v. Nitrire del mulo. Mula che rigna, donna che sogghigna, quella ti tira e questa ti sgraffigna (prov.).


  rimbeltempire v. Tornare il bel tempo. Come avrete potuto notare voi stessi, e come ci conferma la nostra carta della situazione in quota, rimbeltempisce (Col. E. Bernacca).


  rinconchina s. Inchino aggraziato. Salutate con una bella rinconchina, o fanciulle.


  rinènchite s. Siringa per fare iniezioni nel naso.


  rinvergonare v. Rimettere nel vergone (i panioni).


  ripicchiottarsi v. Rincocchiolirsi.


  ripienista s. Specialista in ripieni. Cantante o suonatore che esegue ripieni.


  ripiglino s. Gioco di ragazzi che si fa buttando in aria un nocciolo di pesca con una mano, ripigliandolo con l'altra.


  ripitire v. Rinfacciare l'insuccesso. Te lo dico e te lo ripito: sei un cretino e un inetto.


  ripografìa s. Pittura di cose volgari.


  riposatoio s. Pianerottolo per riposarsi, lungo le scale. C'è l'ascensore? - No, ma ci sono otto riposatoi.


  riscarpettare v. Rifornire di scarpe tutta la famiglia. riscattino s. Gioco di società che consiste nel rapire una persona facoltosa e farsi pagare un cospicuo riscatto per liberarla.


  risorse s. pl. Disponibilità economiche e naturali del paese, finora dilapidate o solo parzialmente sfruttate; se ne prospetta un più razionale impiego.


  rispitto s. Fiducia. Speranza.


  risquitto s. Riposo. Sollievo. Il rispitto del risquitto,la speranza del riposo. Il risquitto del rispitto, il sollievo della fiducia.


  risverzare v. Riturare con sverze.


  risvolto s. Lembo ripiegato di pantaloni, di copertina, ma soprattutto politico.


  ritrècine s. Lo stesso che giacchio.


  riusci s. Astuzia. Azione astuta. La storia è tutta un riusci della ragione (G.W.F. Hegel).


  rob s. Sugo di frutto ridotto a consistenza di giulebbe vischioso. Rob de matt, così lo chiamava scherzosamente Carlo Porta, per significare che a lui il rob non piaceva.


  robèa s. Specie di reuma nel corpo dei buoi per troppo mangiare e bere e soverchio riposo.


  robo s. Gran duro.


  roghello s. Quel vuoto tra una mammella e l'altra.


  rospare v. Trattare rospamente.


  rospazzo! escl. Bistruzzo!


  ruffa s. Gara consistente nel fare a chi piglia prima confetti buttati. Fare a ruffa raffa, rubare. Quel che vien di ruffa raffa, se ne va di buffa in baffa (prov.).


  rurbano ag. Di cosa mezzo agricola e mezzo urbana. Vigile rurbano, guardia civica di villaggio. Guerriglia rurbana, quella che si fa in città lungo la settimana, e la domenica si sposta in campagna, per dei pic-nic con pane e salame.


  rus s. Capecchio. Cotino. Scotano. Sommacco.


  ruscarola s. La cassetta della spazzatura.


  rusma s. Depilatorio a base di calce viva.
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  s s. La sola tra le lettere di lusso ad esserlo doppiamente. Con la doppia s si formano inoltre belle abbreviature, come quelle di Santi, Santissimo e Schutz-Staffeln. Due s, infine, figurano nel preziosissimo SOS.


  sabadaglina s. Sostanza estratta dalla sabadiglia, usata contro i pidocchi, per eccitare lo stomaco e, da alcuni, anche come allucinogeno.


  sabatina s. Quel po' di baldoria che si fa di sabato.


  sacciamento s. Conoscenza. Piacere di fare il suo sacciamento.


  saccòfori s. pl. Apostolici flagellanti portasacco.


  saccomazzone s. Vivace gioco contadinesco in due, che bendati e tenendosi vicini cercano di percuotersi a vicenda con un sacco pieno di grossi sassi.


  saeppolare v. Tagliare il pedale sopra il saeppolo. Fare alla peggio.


  sagapeno s. Ingrediente della triaca.


  sagù s. Sostanza delle Maldive e delle Molucche, usata per far minestrine per convalescenti e bambini. M.E.: non si confonda con ragù, sostanza del Bolognese usata per far pastasciutte per sani ed adulti.


  salamistra s. Segrenna. Donna magra e incontentabile.


  salincerbio s. Gioco di società simile alla biccicalla; consiste nel salire in cerbio a uno e domandargli con una canzoncina quante dita abbiamo tirato; a differenza che nella biccicalla, la canzoncina è: «Biccicù, biccicuccù, quante corna stan quassù?».


  salincone s. Cosa grossa, lunga e secca.


  salprunella s. Nitro fritto con un pizzico di zolfo.


  salvummefacche! escl. Dio ne scampi! Essere a salvummefacche, al sicuro.


  sandalogèrulo s. Servo adibito al trasporto dei sandali del padrone.


  sandracca s. Polvere con la quale si fa liscia la carta da scrivere e si rifà bianca la carta su cui s'è scritto.


  sangiacco s. Governo di un vilaiet sotto un mutessarrif.


  sanguidotto s. Vena. Arteria. E ora, o amici, vi spiace accompagnarmi nel bagno? Vado ad aprirmi un sanguidotto (L.A. Seneca).


  sarcologìa s. Scienza delle parti molli del corpo.


  sarrocchino s. Abito con conchigliette sul petto.


  satirione s. Lattovaro a base di satirio, provoca lussuria.


  savonèa s. Elettovaro a base di sapone e miele, per la tosse.


  sbatturare v. Provare grande smania, ma più nel senso di taroccare che in quello di battolare.


  sberlingacciare v. Festeggiar berlingaccio.


  sbiffe s. Canzonella. Mamma! Pierluigi mi prende a sbiffe!, mi prende a canzonella.


  sbilucione s. Uno che sbilucia volentieri.


  sbiobbo s. Persona piccola, storta, rachitinosa e con gran bazza.


  sbirro s. Nodo fatto a braca, così che l'occhio d'un doppino entra nell'altro, e quanto più peso si solleva tanto più si stringe. Fare allo sbirro, gioco di ragazzi con fuscelli di varie lunghezze con i quali sorteggiano chi deve chiappare e chi esser chiappato.


  sbocco s. Conclusione che occorre dare alla vertenza; non dev'essere meramente rivendicativo ma deve far compiere al movimento un salto di qualità.


  sbrescia s. A ripiglino, o gioco dei noccioli, lanciarne molti e ripigliarli tutti in una volta.


  scaccata s. Colpo dato con uno scacco. Non vale! Mi ha dato una scaccata in un occhio! (Bob Fischer).


  scadenza s. Specifico momento di lotta, imposto da circostanze indipendenti dalla propria volontà; su di essa si è di solito in ritardo, ma ciò non significa che si debbano inseguire le scadenze, a scapito della linea.


  scammellata s. Scampagnata su cammelli.


  scannello s. Due pezzi d'olmo posti l'uno sopra la sala della carrozza, l'altro sotto.


  scaramazzo ag. Non ben tondo. I primi trentamila che ho fatto mi son venuti un po' scaramazzi, ma ora guarda un po' questo! (Giotto).


  scarducciarsi v. Sottrarsi all'influenza del Carducci.


  scarognare v. Lavorare svogliatamente in ufficio.


  scarpello s. Strumento per pigliare uccelli, scagliandolo. M.E.: non si confonda con scarpone né con scalpello, anche se pur con questi si può tentare di pigliare uccelli, scagliandoli.


  scàsimo! escl. Squasimodeo! Casimisdei!


  scatarosciare v. Piovere a rovesci. Scataroscia sui nostri vestimenti leggieri, o Ermione (G. D'Annunzio).


  scazzonte s. Ipponatteo.


  scedario s. Alfabeto ricamato. M.E.: improprio usarlo per schedario, mancando l'h.


  scelte s. pl. Quelle decisioni che si prendono di fronte a un ventaglio di alternative. Tra le principali ricordiamo: le grandi scelte; le scelte di contenuto e di schieramento; le scelte irreversibili, prioritarie, operative, qualitative, qualificate e qualificanti; le scelte di comodo; le scelte coscienti, consapevoli, responsabili e coerenti.


  schiaccia s. Strumento che serve di gamba a coloro che non l'hanno. Arnese con il quale i parrucchieri stringono le ciocchette inanellate. Pietra in bilico, per prendere gli uccelli.


  schiancire v. Percuotere obliquamente. Aiuto! Mi schianciscono!, mi percuotono obliquamente.


  schierlo s. Parte del poggio dov'è più pulito.


  schisare v. Ridurre un numero rotto a un altro numero minore, ma di valore uguale.


  scigrigna s. Colpo dato di taglio con una riga. Mamma! Pierluigi mi dà le scigrigne!


  scilacca s. Colpo dato di piatto con una riga. E adesso mi dà le scilacche!


  scimio s. Papa immaginario.


  scïòpode s. Uomo con una sola gamba senza ginocchio e piede così largo che, stando supino, gli serve di parasole.


  scìtala s. Bianca membrana per scrivere lettere d'intesa da spedire a generali.


  scolarizzazione s. Sovraffollamento di aule cadenti.


  scompuzzolare v. Togliere la nausea. Roquentin cercava disperatamente qualcosa che lo scompuzzolasse (J.-P. Sartre).


  sconcacare v. Vituperare. Insultare con parolacce. Mamma! Pierluigi mi sconcaca!


  scopatore s. Membro di una setta della Confraternita dei Disciplinati.


  scopelismo s. Delitto di chi pone mucchi di sassi in un campo come minaccia a chi osasse coltivarlo. Delitto di chi minaccia con disegni anonimi raffiguranti simboli paurosi come pugnali, feretri, sassi.


  scorillo s. Ogni sostanza minerale non ben conosciuta.


  scralla s. Gioco di società simile alla scrilla, ma non alla coccodrilla.


  scrio ag. Crudo, con tutto che sia stato cotto. Il crudo, il cotto e lo scrio (C. Lévi-Strauss).
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  scrùpolo s. Ventiquattresima parte di un tutto. Ventesima parte di un'ora. Piccolissima parte di un minuto. Persona senza scrupoli, senza ventiquattresime parti di un tutto.


  scuccumedra s. Cavallina. O scuccumedra, scuccumedra storna (G. Pascoli).


  scusso ag. Privato di tutto. Chi vuol ben dal popolo, lo tenga scusso (prov.).


  seditura s. I glutei. ...e al-Fadl ibn Khaqàn vide una fanciulla bella come la luna, dal seno fermo, il fianco sottile, la seditura pesante (Le mille e una notte).


  senodochio s. Ospizio gratuito per forestieri.


  seratante s. L'artista per cui si dà la beneficiata.


  sesta s. Strumento per tracciare circoli. Colle seste e con la riga ogni minchion ci arriva (Michelangelo Buonarroti).


  settario ag. atteggiamento e della linea di ogni gruppo, secondo tutti gli altri gruppi, partiti e movimenti.


  settoriale ag. Di atteggiamento meramente rivolto a un settore, del tutto privo, quindi, di globalità.


  sfalomerare v. Sparire come un'ombra. ...e dopo l'orrido delitto, - concluse Dupin - l'orangutan sfalomerò nella notte (E.A. Poe).


  sfiaccolatine s. Lo stato di chi è sfiaccolato.


  sfrutacchione s. Lordo. Milordo. Il piccolo sfrutacchione, il piccolo lordo (F.E. Burnett).


  sgricci s. Tragico improvvisatore.


  sgufoneare v. Burlare. Minchionare. Mamma! Pierluigi mi sgufonea!


  sinistra s. Coloro che in parlamento siedono alla sinistra del presidente, e fuori del parlamento alla sinistra della sinistra. Una vera politica di sinistra, quella sostenuta dall'esponente della sinistra che sta parlando. Una sinistra veramente moderna, quella che più s'avvicina alla destra. Unità delle sinistre, la confluenza di tutte le forze di sinistra nel partito o gruppo cui appartiene chi se ne fa propugnatore.


  sinòride s. Coppia di cavalli o d'amici.


  sirma s. Parte della canzone che segue la volta.


  sistema s. Schema strategico calcistico alternativo al metodo, oggi caduto in pressocché totale discredito; i più parlano infatti di crisi del sistema, disarticolazione del sistema, contraddizioni e squilibri del sistema, incapacità del sistema di adeguarsi ai grandi problemi attuali (del gioco del calcio), ecc.; alcuni si fanno così sostenitori di una profonda e radicale trasformazione del sistema, di una lotta al sistema dall'interno; altri, più estremisticamente, di uno scontro frontale col sistema, di un rifiuto totale del sistema, di una contestazione globale del sistema.


  sitoso ag. Di cavallo che piglia ombra vicino a una donna.


  siverto s. Strataglio.


  sizio Una delle sette parole dette da Cristo in croce.


  smiracolare v. Far tanti miracoli, o nenie.


  smostacciata s. Atto di spregio, alzando e torcendo il mostaccio.


  soccannare v. Stare alle spalle d'uno a mortificarlo, a farlo disperare, a tormentarlo senza cessa.


  soccotrino ag. Di pianta che cresce presso il Capo Guardafili nell'isola di Soccotra.


  soffoggiata s. Fardello posto sotto il braccio e nascosto dal mantello.


  solinata s. Impressione violenta che fa il sole.


  soluzione s. Atto o processo con cui si risolve. Il risultato ottenuto risolvendo. Le soluzioni più in uso sono l'articolata, l'avanzata, l'ottimale, la nuova e organica, la prioritaria. Tutte devono comunque rispondere ai bisogni oggettivi della categoria e, recependo le istanze di base, far compiere al movimento (come lo sbocco) salto di qualità. M.E.: tragicamente errata e ormai fuori moda (si spera) la soluzione finale.


  sommacchia s. Spezzatino d'uccelli condito col sommacco.


  sommacco s. Rus. Specie di cuoio malconcio.


  sommòmmolo s. Sergozzone dato esattamente alla punta del mento. Frittellina di riso.


  sòntico ag. Dicesi di malattia che dà impedimento e scusa l'assenza. Vuole avvertire il ragionier Timbretti che oggi non vengo in ufficio? M'è venuta l'influenza sontica.
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  soprassottana s. Sottana che si mette sopra, al contrario della sottossoprana.


  soprello s. Giocando a nocciolino, quel punto che si ottiene aggiungendo un nocciolino a quello rimasto.


  sorare v. Volare per gioco. Ricrearsi volando.


  sormenaggio s. Affaticamento soverchio.


  sossannare v. Beffare facendo le boccacce. Mamma! Pierluigi mi sossanna!


  sotàdico ag. Osceno alla maniera di Sotade, gettato in mare in una cassa di piombo, tanto era osceno.


  sottoceleste s. Membro della terza generazione dei beati.


  sottogoverno s. Sottofenomeno di sottocultura tipico dei sottopaesi sottosviluppati superafflitti da sottobosco sottopolitico.


  sovvaggio s. Gonfiezza d'abito, per cosa messa in tasca, o di lenzuolo, per cosa messa sotto.


  spaderno s. Tre ami di rame per pescare le tinche.


  spatusso s. Orgia sfrenata. L'innocente Giustina spalancò gli occhi davanti a quel po' po' di spatusso (D.A.F. de Sade).


  spedalingo s. Primario ospedaliero.


  spelazzino s. Operaio che spelazza, con le mani o con le forbicine.


  spennocchio s. Scoppio nel ginocchio del cavallo.


  spera s. Supposta. Sfera celeste. Specchio per casa.


  spiaggetta s. Scrittoio col piano inclinato.


  spico s. Ciuffetto di peli che hanno un'altra direzione, ora eccentrici, ora concentrici, ora naturali, ora accidentali.


  spinte s. pl. Venticinque maniere di urtare: a destra, a sinistra, autoritaria, avanzata, avventurista, centrifuga, dal basso, deviante, di base, di massa, disgregante, divaricante, eversiva, innovativa, irrazionale, moderata, popolare, radicale, reazionaria, rivoluzionaria, sociale, sovversiva, spontanea, unificante, unitaria.


  spintria s. Inventore e maestro di atti di libidine.


  spippolare v. Cantare, comporre versi, di genio. Dolci rime d'amor vo spippolando (Dante, Rime).


  spirale s. Molla dell'odio e della violenza, messa in moto da gruppi equivoci ed eversivi; va fermata prima che sia troppo tardi.


  spodio s. Ponfolice. Capo morto dell'avorio bruciato.


  spongata s. Dolce natalizio di Brescello (Guastalla).


  spracch! Escl. di soddisfazione, bevuto il vino e trovatolo buono.


  spracchìcchio (a) av. A gambe larghe.


  sfrìggine s. Acqua fresca e chiara. O dolci spriggini, / che un dì sarete nere di fuliggini (F. Petrarca, Epistola ad posteros de futura ecologia).


  squarquoio ag. Di vecchio cascante, sfatto, sudicio, ributtante.


  squarrato ag. Di pronuncia troppo gutturale della r.


  squasimodeo! Escl. di meraviglia.


  squinàntico ag. Di malato sofferente di stranguglioni.


  staff s. Team caratterizzato da un'integrazione dei singoli livelli professionali e da un'armonica composizione delle competenze.


  stafisagria s. Strafusaria usata contro la ftiriasi.


  stanferna s. Apertura fatta male. Lo dicevo io che l'apertura a sinistra era una stanferna (M. Scelba).


  starnare v. Tirare budella alle starne per stanarle.


  stasire v. Andare in estasi. È già diverso tempo che non stasisco: devo essere un po' fuori esercizio (Sant'Ignazio di Loyola).


  stertore s. Russamento fragoroso che nasce da difficoltà del respiro.


  stetturare v. Consumare le tette.


  stioro s. Quarta parte dello staioro.


  stip! Escl. di soddisfazione nello schiacciare un insetto fastidioso.


  stollo s. Antenna con premi in cima.


  stranguglioni s. Gattoni.


  strasibilàrsene v. Infischiarsene.


  stravacato ag. Di foglio storto, in un libro.


  stribbiarsi v. Lisciarsi forsennatamente il viso, quasi scorticandolo.


  strisciante ag. Dicesi di inflazione, disoccupazione, fascistizzazione lente, progressive, inarrestabili e in atto.


  stronchino s. Bambino cionco e mutilato.


  strumàtico ag. Scrofoloso gozzuto.
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  strutturale ag. Di struttura. Dicesi di tutto (infatti, come insegnano gli strutturalisti, «tutto ciò che è, è strutturale, e tutto ciò che è strutturale, è». Alcune cose sembrano tuttavia essere più strutturali di altre; tra queste, gli aspetti, le caratteristiche, le carenze, le contraddizioni, gli elementi, gli interventi, i mali, i nodi, gli ostacoli, i problemi, le realtà, i ritardi, le soluzioni, gli squilibri e le trasformazioni.


  stuello s. Tasta. Fascetta di filacce da porre tra le labbra delle ferite o nell'interno delle piaghe. subbio s. Pernio che gira nei rotelloni per regolare i cignoni.


  subùcula s. Camicia di color giacinto.


  sucaìno s. Membro del SUCAI, Sezione Universitaria del Club Alpino Italiano.
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  succussione s. Rumore di guazzamento accompagnato da eco metallica che si produce scuotendo un malato di pleurite.


  sugliardo s. Ragazzo schifoso e lordo che lava le stoviglie in cucina.


  suigi s. L'amico Cesare. C'era anche suigi?, c'era anche l'amico Cesare?


  suista s. Rosminiano che sente il proprio io.


  sunzione s. Comunione che il sacerdote fa per conto suo.


  superparziente s. Numero o quantità che contiene un intero o alcune parti di esso. Parte che manca perché una somma sia precisamente misurata da un'altra.


  superteste s. Uno che afferma di aver visto la superspia uscire dal superattico per andare a piazzare la superbomba sul viadotto della superstrada; ne esistono di due tipi: il superteste menzognero e il superteste misteriosamente scomparso.
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  t s. L'unica lettera dell'alfabeto che sia fatta a T.


  tablò! escl. Annuncia una scena i cui personaggi rimangono come attoniti a vedersi.


  tacciaiolo s. Chi assume affari a taccio.


  take-off s. Decollo, nei paesi sottosviluppati. L'uso del termine inglese serve a meglio porre in risalto l'avvenuta decolonizzazione di quei paesi.


  talabalacco s. Traccaballà. Strumento da suonare in guerra o in altre grandi occasioni. S'ode a destra un talabalacco, / a sinistra un traccaballà (G. Berchet).


  tanacca s. Uomo grasso e fannullone. Tanacca, tre via acca, stracca (prov.).


  tapinosi s. Figura retorica che consiste nell'usare parole dimesse.


  tareffe ag. Debole. Così così.


  tarnò! Escl. per motteggio.


  tassativo ag. Dicesi d'impegno che non può essere eluso, in particolare di quello di pagare le tasse, se si è braccianti, operai, impiegati, o comunque lavoratori a reddito fisso.


  tatticismo s. Malattia mentale, caratterizzata da ipersensibilità del tatto e conseguente mania di toccare. ...e Gesù disse a Tommaso: Tommaso, Tommaso, tu sei afflitto da un tatticismo deteriore (Giovanni, XX, 29).


  tatusa s. Quadrupede lento. M.E.: non si confonda con matusa, bipede vecchio.


  tecc s. Voce per chiamare le capre. Bevanda degli abissini, che v'intingono biscotti di teff.


  teff s. Voce per scacciare le capre. Biscotto degli abissini, che l'intingono nel tecc.


  telìfono s. Falso scorpione asiatico.


  Tempellare v. Di trombe, suonarle con foga guerresca. Di campane, suonarle a distesa. Tempella bene chi tempella ultimo (P. Capponi).


  tenasmone s. Il male dei pondi.


  tendenza s. Nel tiro alla fune, il tendere la corda con cui s'inizia il gioco. Tendenza di destra, di sinistra, quando tira di più chi tira da destra, da sinistra. Inversione di tendenza, quando chi prima tirava di più cede e tira di meno. Tendenza disgregatrice, quando entrambi i contendenti tirano con forza tale che la corda si spezza.


  tensione s. Lo stesso che tendenza, ma secondo una certa strategia.


  teobroma s. Cacao.


  teometrista s. Misuratore di Dio e dell'opera Sua.


  testaiolo s. Arnese per fare il castagnaccio e per calettare la testa dei tavolini.


  tetè s. Gioco, detto anche spillino, che consiste nel mettere uno spillo o un filo sull'altro dicendo: «Tè! Tè!». tetèrrimo ag. Orrendo.


  tette s. Cane. Figlio d'un tette, che baffi che mette!, frase scherzosa che si dice a chi si tira i baffi nascenti.


  ticchiare v. Comportarsi in modo anormale del cavallo in scuderia, quando si dondola sulle spalle come un orso, stringe fra i denti gli orli della mangiatoia emettendo sospiri e strani rumori, solleva in aria la testa, contrae il collo, allarga la bocca e fa scrosciare i denti.


  tientammente s. Pugno sul naso, da ricordare. Gli darò trentotto tientammente e lo stenderò alla settima ripresa (Cassius Clay).


  tiflògrafo s. Macchina da scrivere per ciechi.


  tiptologìa s. Linguaggio convenzionale mediante colpetti.


  tisanuro s. Pulce dei ghiacciai. Sale derivato da una tisana.
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  tòfana s. Quell'acquetta preparata con arsenico da una megera napoletana.


  togo ag. Magnifico. Lorenzo il Togo, Lorenzo de' Medici.


  tolletta s. Rapina. Fermi tutti, questa è una tolletta! M.E.: non s'intenda colletta per tolletta; vedendosi offrire dieci lire il rapinatore potrebbe irritarsi e farsi pericoloso.


  tonotecnìa s. Arte di ruotare i cilindri dei concerti meccanici.


  topofobìa s. Paura dei luoghi e delle varie posizioni del corpo nello spazio. M.E.: alcuni, sbagliando, usano topofobia nel senso di paura dei topi, che dicesi invece murifobia (dal latino mus, murris), che altri, sbagliando anch'essi, usano nel senso di paura dei muri.


  topotesìa s. Descrizione di un luogo immaginario.


  toppè s. Pettinatura coi capelli molto alti sulla fronte. Uso scherzoso è quello nella risposta a chi, avendo noi suonato il campanello, ci domandi: «Chi è?»; e noi: «La gatta col toppè!».


  torcinaso s. Strumento per torcere l'orecchio.


  tossilàggine s. Farfugio.


  trabàttere v. Andare di fretta. Si scosti, anteambulone della malora! Non vede che trabatto?


  trabuccare v. Misurare sporgenze e rientranze della ossatura col trabucco.


  tràccola s. Crepitacolo. Tabella della settimana santa.


  tramagnino s. Uno che fa giochi di forza.


  trana! Escl. per incitare a correre.


  traspallarsi v. Pallarsi molto.


  trescone s. Ballo in quattro a uso manfrina.


  triaca s. Rimedio universale, ma usato soprattutto per rimettere dallo spavento.


  tricotomista s. Barbiere.


  trigàstrico ag. Dicesi di chi mangia tanto che pare abbia tre stomachi.


  trimpello s. Indugio. ... e così, senza tanti trimpelli, venni, vidi e vinsi (G. Cesare).


  trinchesvaine (alla) av. Alla moda.


  tringozzo s. Rimorso. E Franti, l'infame, sorrise, senza l'ombra d'un tringozzo (E. De Amicis).


  trisàndolo s. Lattovaro composto di tre sandali, uno bianco, uno rosso e uno citrino.
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  u s. Ultima delle vocali. Pronunciata in tono nasale significa sì.


  uberoso ag. Che è provvisto di mammelle. Che possiede un mantello di cavallo color pesca.


  uheggiare v. Gridare uh in segno di disapprovazione.


  uischio s. Sorta di liquore molto bevuto nei paesi anglosassoni.


  ultròneo ag. Spontaneo. Viva la lotta ultronea delle masse popolari (Circolo Bakunin).


  underground ag. Sotterraneo. Sepolto. Cinema, letteratura, musica, ecc. underground, cinema, letteratura, musica, ecc. da seppellire.


  unitario ag. Termine che compare, in alternativa alla locuzione di unità, nel nome di partiti e movimenti politici nati da qualche scissione.


  universalotto ag. Abbastanza universale.


  unnescambio av. Invece. E unnescambio no!


  usa s. L'usare carnalmente.


  usoliere s. Legacciolo di mutanda.


  ustolare v. Struggersi di desiderio innanzi a vivanda. uum! Escl. che si profferisce negando di sapere una cosa, o che una cosa piaccia.
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  v s. Lettera usata come modello per certe scollature e certi motori a otto cilindri.


  va'! escl. Imprecazione d'insofferenza o sdegno, per solito accompagnata dall'indicazione del luogo ove si augura di andare o di ciò che si augura di andare a fare.


  vacchetta s. Libro dei parroci dove essi tengono il diario della parrocchia. Vacchetta d'un parroco di campagna (G. Bernanos).


  vaccio ag. Operoso. Laborioso. Quando il corpo ha vuoto e diaccio, si fa vaccio anche il pigraccio (prov.), fame e freddo rendono laborioso anche il peggiore dei pigri.


  vagellare v. Parlare sconnesso per febbre o imbecillità. Fare proposte strane.


  valimento! escl. Aiuto!


  vapulazione s. Castigo corporale.


  vaquatto s. Ipocrita.


  vaquattù s. Persona di gran forza.


  vàscolo s. Scatola di latta di forma bislunga che il botanico porta a tracolla sotto il braccio sinistro per erborare.


  venezianèvole ag. Veneziano stucchevole.


  ventaglio s. Arnese per farsi vento. Ventaglio di alternative, salariale, ecc., per farsi vento con le alternative, con il salario, ecc.


  ventotto s. Matto.


  verìfica s. Incontro di esponenti politici desiderosi di riaffermare la loro collaborazione a livello di governo. Precede immediatamente la crisi.


  vèrtice s. Incontro di esponenti politici in cima alla piramide di Cheope.
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  vias Per, moltiplicando. Tre vias quattro, dodici.


  vicenda s. Avvenimento scabroso, torbido, turpe./p>


  vigilambulismo s. Forma speciale di sonnambulismo, in cui anziché dormire si è svegli.


  vilificare v. Schernire. Mamma! Pierluigi mi vilifica!


  vìnnola s. Quilisma.


  virga s. Accento acuto nella notazione pneumatica.


  visualizer s. Contaballe.


  volantino s. Piccione domestico che reca messaggi ciclostilati.


  volta! Escl. ironica o scherzosa.


  voltura s. Rivoluzione.


  vòlvolo s. Mal del miserere, nel quale le materie fecali, anziché per la solita via, si espellono dalla bocca.


  vosustrissima Vostra Signoria Illustrissima.


  votazza s. Sessola. Arnese per vuotare la posatura di terra e sommacco in fondo alle trosce.
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  w s. Lettera per inneggiare sui muri, imbrattandoli tutti.


  x s. La lettera incognita.


  y s. La seconda lettera incognita.
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  z s. Ultima lettera dell'alfabeto, segno di due suoni, uno sordo, o aspro, l'altro dolce, o sonòro. È lettera sempre doppia, e la z scritta, scempia o doppia, è uguale di suono: per questo, raddoppiarla ancora, facendone come quattro consonanti, fu un vero, imperdonabile errore della Crusca, e una confusione nostra; infatti, ragioniamo, che differenza di pronunzia mai vi sarebbe tra azzurro e azoto? Tra Lazzaro e Nazaret? E allora, perché differenza di scrittura?


  zaccarale s. Colatoio. La mia vita colava lenta, melmosa, uguale, come in uno zaccarale (Fr. Sagan).


  zàccaro s. Melma, mota, fango che schizzando restano attaccati ai panni per vie fangose. Caccola sulla lana delle pecore e delle capre. Incerto di guadagno dei tintori, per tintura che fanno per conto proprio con la tinta del padrone. Zaccari tuoi, frase che usava dire il Cav. Benelli di Prato nel rifiutare dilazioni di pagamento ai suoi clienti tintori in difficoltà.


  zadi s. E chi non sa come gli ebrei hanno una lettera chiamata zadi e un'altra che chiamano zain?


  zafardata s. Colpo basso dato con cosa imbrattata. È ora di smetterla con queste zafardate (G. Saragat).


  zaffe! escl. Lo stesso che za!


  zafferano s. Specie di gabbiano (larus fuscus) con piumaggio nero sul dorso e le ali, bianco nel resto, ma gialli, giallissimi i piedi e il becco.


  zagonella s. Beffa. Scherno. Mamma! Pierluigi mi fa le zagonelle!


  zamberlucco s. Giamberlucco, ma più lungo e più ricco.


  zambracca s. Cameriera sudicia.


  zanfoniere s. Operaio nelle allumiere che deve a forza di tromba tirar su dallo zanfoncino le liscive chiarite. Armstrong dello zanfoncino, zanfoniere abilissimo.


  zangone s. Ciascuno dei madieri che all'estremità delle ruote ne seguono la curva, e formano il garbo conveniente all'ossatura.


  zaro s. Gioco che si fa con tre dadi. Far zaro, punti di perdita allo zaro, da 7 in giù e da 14 in su, e il punto più basso è 3, quando ciascuno dei dadi presenta l'asso. Zaro all'avanzo! o Zaro a chi tocca!, a chi tocca, suo denaro, oppure, secondo alcuni, a chi tocca, suo danno. M.E.: vi è chi usa dire far zero in luogo di far zaro, ma è modo assurdo, poiché allo zaro non si può mai far zero.


  zatta s. Collegamento di travi, alberi e pennoni con tavole inchiodate qua e là, perché galleggi.


  zattiere s. Conduttore di zatte nel Piave.


  zazzeato ag. Bighellonante. Andar zazzeato, ripete lo stesso concetto di andar aiata e andar zacconato, e significa di uno che gironza avendo come perduto la testa per una donna, e va come uno sperduto, anche in ore che tutti stanno chiusi in casa.


  zenzile ag. Dicesi di remo semplice, leggero; di canapo ordinario; d'ancora di nave armata senza prominenza veruna; ecc.


  zeriba s. Mazzo di mimose che, unito con altri, il nostro esercito adoperava in Africa per circondarne fortificazioni, a scopo di difesa. Ah, Maestà, avessi ancora le mie zeribe! (Parole dette dal maresciallo P. Badoglio a Vittorio Emanuele III la sera del 7 settembre 1943).


  zimbalone s. Strumento d'origine ungherese, perfezionato; il suonatore ha un martello in ciascuna mano per colpirlo e farlo vibrare.


  zinghinaia s. Malessere continuo.


  zinzilulare v. Fare il verso della rondine, del lupo-checca, e simili.


  zirbale ag. Dello zirbo. Di diramazioni che si spargono nello zirbo.


  ziro ziro s. Ziru ziru. Zunzuro. Suono che si produce strisciando sopra l'orlo di un bicchiere. M. pensava ai bei giorni in cui ancora avrebbe strisciato nudo sull'orlo d'un bicchiere, ricordava con nostalgia lo ziro ziro che ancora avrebbe prodotto (S. Beckett).


  zitògala s. Frullato di latte e birra. Una zitogala? - No, grazie.


  zoantropìa s. Mania di credersi diventati un qualche animale o, se si è animali, di credersi diventati un qualche uomo.


  zoni s. pl. Luoghi in cui si giunge in certi giochi con la palla.


  zozzaio s. Colui che vende la zozza, sorta di bibita alcolica temperata con acqua anaciata, o ne beve di solito.


  zùnnene s. Il suono della grancassa.


  zuzzurellone s. L'ultima parola del vocabolario. Non è detto zuzzurellone, non è detta l'ultima parola.





  LICENZA


  Le voci inconsuete qui raccolte provengono dal Nòvo Dizionàrio Universale della Lingua Italiana di Policarpo Petrocchi, Milano 1909, e dal Vocabolario della Lingua Italiana di Nicola Zingarelli, Milano 1937-38 (VI ed.). Definizioni, esempi d'uso e citazioni sono, naturalmente, rimaneggiati o inventati; non molto, però, le definizioni, e non tutti gli esempi e le citazioni: il lettore che vorrà controllare sulle fonti troverà che alcuni fra i casi più sorprendenti sono testuali (mi sia permesso, anzi, il consiglio - non nuovo ma, ne sono convinto, sempre buono - di non trascurare la lettura dei dizionari, quelli citati o altri: se ne ricavano davvero, e non per scherzo, istruzione e diletto).


  Le voci troppo consuete provengono invece dalla triste esperienza quotidiana. Mi sono servito, tuttavia, anche di alcuni volumi (Lingua in rivoluzione di Franco Fochi, Milano 1966; I linguaggi settoriali in Italia a cura di Gian Luigi Beccaria, Milano 1973; Il linguaggio dei giornali italiani di Maurizio Dardano, Bari 1973; Lessico prefabbricato di Cesare Garelli, Ravenna 1974; Prontuario dei termini politici economici sociali in uso in Italia di Alessandro Ferraù, Roma 1974), e soprattutto dei suggerimenti dell'amico Prof. Carlo Oliva, attento osservatore di fenomeni linguistici e di costume.


  L'idea, infine, di unire alle prime le seconde voci deriva non tanto da una chiara intenzione satirica (come artificio satirico la commistione mi sembra anzi non molto giustificata), quanto dall'identico sorriso che entrambe suscitano, almeno in me. Perché lo trovi identico, non saprei dire. E forse del tutto identico non è. La bizzarria delle voci inconsuete è legata in gran parte a un'inconsapevolezza linguistica e storica, e il sorriso che desta è un po' sciocco, ma gioioso, come sciocchi e gioiosi sono spesso gli inconsapevoli. L'altro sorriso è invece legato alla consapevolezza della miseria di ciò che oggi diciamo e facciamo, ed è meno sciocco, ma amaro; tanto più amaro, in me, quando mi sorprendo a pronunciare io stesso, e non per riderne, qualcuna di quelle forme stereotipate e insulse che in questo libro ho avuto la presunzione di prendere in giro.


  I modi scherniti appartengono in massima parte al linguaggio politico, e molti a quello della sinistra. Non credo sia colpa mia. In particolare non è colpa mia se la cultura di destra, nonostante gli sforzi del Prof. Plebe, non è capace di creare nemmeno stereotipi linguistici di vasta diffusione. Ed è probabilmente superfluo osservare che la intenzione, tranne in pochi casi, era di mettere in ridicolo parole e frasi, non quello che esse significano, o tutt'al più il significato, culturale e anche politico, che un tale modo di parlare indubbiamente ha. Non mancherà tuttavia, penso, chi mi accuserà di essere un qualunquista, reazionario e fascista. Mi si consenta di respingere fin d'ora queste accuse, in quanto destituite di ogni fondamento.


  G.B.
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